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La scena i nelle minanEC di Hanley, 
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ATTO PRIMO. 



SCENA I. 



Campagna apertt • Di prospetto nel fondo un palazzo ; 
da un lato in distanza una rustica capanna , accanto 
alla quale vcggonsi un aratro e diversi strumenti ru- 

• rali. Qua e là de' sassi su cui sedersi. 



Nelli^ sjstsa su tu» jmssù I» mhif gentile di 
contadina j che Jta fiando; RrccAROo cbe 
viene da un lato iella campagna . 

K.1C. t avanxandosi'] Quando ritoma Siiulam dai 
suo lavoro, digli che rada a ripulire il pa- 
lazzo del padrone ; che badi bene che tutto 
^tia a dovere, perché non pud cardar mol- 
to a giungere . Prendi : queste sono le chiavi . 

Nel. [ prfndfnde h eètsvij Ma , signor padrone', 
quando egli ritornerà a casa^ sarà (tanco, 
sfinito,' ed avrà più bisogno dì mangiare e 
di riposare, che dì porsi a nuovo lavoro. 
Finalmente non ha che due braccia e due 
gambe ; e tutte quattro si stancano a stare 
. tutto di in cserci'zio. S'alza prima dell'al- 
ba, e divide la giornata tra il condurre l'a- 
ratro e lo i^prcmcre col torchio ; mangia po- 
co , male ed in fretta per continuare il 
travaglio fino alla mezza notte accomodai^ 
do il canape . Come diavolo volete che pos- 
sa resistere ? un giorno, o l'altro il ritro- 
viamo morto attAveiso d'un solco. In ve- 
rità che chi più vuole , manco ha Argii 
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4 Rosalia 

spremere il sudore, pai^ienza^ ma il sapgue 
• poi, non r intendo. 

Rie Tu vuoi continuare a farmi la dottoressa, 
finché io mi stanco e ti mando al diarolo. 
La protezione che ti dà il padrone di que- 
sta terra, ti rende temeraria . E che sono 
io? un barbaro? Non ha cf^ le sud ore di 
riposo } 

Neu Perdonate 

Ric. Che vorresti dire? 

Nbu Contate voi molto cinque , o sei ore d! 

. . ^ sonno su la nuda paglia , il più delle volte 
interrotto dal pianto del suo figliuolo non 
mai satollo abbastanza, attesa la scarsa mer- 
cede ? 

Ric. Ho io n pagarlo doppiamente perché ha la 
moglie ed un figlio ? e che ci ho io a fare ? 
Suo danno . Ha timore che la sua Rosalia 
incallisca le mani? Che la faccia lavorare j 
che la ciiiami in aiuto, qualora è stanco. 

Neu Vi pare che quella sia donna da por manp 
air aratro, od al torchio? 

Ric. Oh bella ì non aiutavi m stessa a taò pa- 
dre? 

Nbu Che bel paragone ! Avete mai osservato 
che diffidenza passi tra h ana e la mia fi-p 
sonomia? 

Ric. L' intendersi di fisonomie lo lascio agli astro* 
logi . Per me credo che due mani vagliino 

quanto due altre , quando la necessita é la 

medesima . 

Neu Ed io mi ricordo d^n ver inteso, quando ser, 
vivo in Londra in casa del signor Rivers 
che era mercadantc, che non bisognava pre- 
tendere che un giovine di negozio avesse a 
ùse quello che faceva ilj^cciuao. JLa moglie 
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di Sindani, oltre l'essere ali* estremo delica- 
ta , c oppressa da tal dolore ^ che la tiene 
in continue lar^rime; e ne ho tanta pietà, 
che farcì tutto , se potessi consolarla . 

iLic. Fai bene. Dividi seco il tuo guadagno , e 
starai fresca. 

tiEi^ lò sono avvezza a tutto , ed ogni poco ba- 
sta pel mio nutrimento ma quegli infelici 
sono in tre; e sa il Ciclo a che saranno av- 
vezzi. Voi pure, avanti che aveste questa 
terra j vi degnavate della semplidtà de^ no- 
stri cibi ; iiià or^ che vi dete arricchito , cr»* 
dete che i vostri soggetti sieno tante oestie, 
e soffirireste pascerli d'erba e di fieno. 

jkic. ( Costei mi potrebbe far del male airarri- 
. vo del padVone ; convien preluderla colle buo^ 
ne. ) Oh via 9 finalmente if ripulire un% sun- 
o due non è foi tanto male • Tu con 
sua móglie potresti darci una niana : ^ià 
convien farlo • Io vado a spicciare un pic- 
ciolo affare , é ritornerò a tempo di £ire 
anch'Io qualche cosa. 

]^Ei« Ma a che viene il padrone? sono sei anni 
che non si lascia vedere , come se Hanley 
fosse le mille miglia lontana da Londra , e 
tutto ad un tratto gii yitn voglia di turbar- 
ci la quiete. 

lUc Non ci starà che poco y vuol tentare la cac- 
cia in questi dintorni . A me però avrebbe 
fitto un gran servigio a noa prende );si ù 
fatto incòmodo. 

f^EL. È già c* intendiamo : quanto è più lontano il 
padrooe » tanto meglio per il fattore . Oh il 
gran bruttò voltò i quello del padrone ! 

Jtic. Tu sei pur natìffOi! — Io vado; sai qutk 
lo che oevi ftié.Xp^ftrl 
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• SCENA II. 
Nelli , poi Rosalia . 

^ « • • • 

Neu Costui ogni anno divien peggiore. Quanto 
più fa danaro ^ tanto più divien bestia • Con 
questa picciola terra certamente non può 
aver fatto tanta ricchezza. Basta ; ci pensi 
lui. Per me, io so bene c^e senza l'amore 
che ho per Rosalia^ non ci starei un monien- 
' to . Dacché venne questa &miglia infelice « 
^non ho più potuto soffrirlo « 
Kos. mtftà dmìU capams €9» uh hvon da donnm 

nflU mmm'\ Neil) XsélhtmndoU'^. 
Nel. ItwrhpQMdfmMfJ Rosalia. Tralasciate il ia- 
' TOfo : é ornai lardi ; venite meco s -andiamo 
' ad aprire -il palazzo e ripulirlo. 
Ros. E se frattanto ritornasse Sindam? 
Nel. Ebbene , aspettiamo ancora un poco. Dov'c 

• il vostro figliuolino? ' . . i 

Ros. Con suo padre. • 

Nel. Quanto mai gli vuol bene ! tutte le volte 
eh* io lo vedo ad abbracciarlo, a baciarlo, 
mi sento intenerire sino alle lagrime , e non 
saprei ben decidere qual di voi due più lo 

amasse. 

Rof^ Cara Neil), non saprei dirlo io stessa. Al- 
tro non so , se non che* il mio cuore è di- 
' viso tra il figtio- e lo sposo . Ah le nostre 
sventure scuserò vieppiù forte i kgami del 
nostro ainotc. * " ' 

Nel. Possibile c^ie non si possa sapere ia storia 
vostra^ £^ già da^ un anno che siamo insie*. 

\ me ; e se da principio non voleste svelar»' 

1 mela , vi compatisco ^ perche dice il prò- 
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verbio : non mi fido n nm ti €mioìea . Ma 
dappoiché ho procurato per tutto questo 
tempo di darvi- delle prove giornaliere ^lia 
amicizia e della mia tbmpassione , credo 
che potreste arrischiare di farmene la con^ 
lidenza. vero eh* io sono una povera con- 
' ladina , e voi avete etera di essere molto più 
' di me ; ma non per questo io merito meno 
' la vostra gratitudine. 
Ro$. Sì, tu hai ragione, mia cara amica; questo 
nome t'é ben dovuto , se tu se' quella che 
m*hai fatta degna d'uno sguardo compas- 
sionevole, quando mi vidi d:i ogni altro ab- 
bandonata cncf'Ietta. Ho taciuto sinora vin- 
ta dal rossore , e per un resto di vanità e 
passione che difficilmente ci abbandona : è 
questa l' ultima che muore con noi -, e qual- 
che volta c' é pur necessaria sostenendoci nel- 



- pfeziosa delia vera esistenza . Rinunziò ades^ 
so a questo lusingtìlero fantasma , e 'non 
esigo dalla tua di^rezione che un tierno si» 

• lenzio*. 

NiL. Statene por' certa: ch'io ne so di belle sa- 
peté(, sin d'allora eh* ero in città, quantun- 
que non ci sia stata che pochi- anni : e pu- 
re non è mar uscita una parola daua mia 
bocca, neppure per inavvertenza . Dite pu- 
re , chè ne resterete un* poco soUevata . 

Hos. ir so. Qualora le sventure sono giunte alT 
estremo , T unico loro sollievo è quello di 
comunicarsi per ottenere la compassione del- 
le anime sensibili . Da te altro non chie- 
do, se non che mi conceda di tacerti lamia 
famiglia e la patria , e t'avvedrai dal mio 
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t " stesso racconto,. che non -é indifCfe&one la 

. • tuia, ma ragione^ok riguardo. 
Nel. Non dubitate : saprò rispectpc il vostro se- 
creto. Dite pure . 
Ros. Di ragguardevole famiglia io sono, ed una 
delle più illustri città d'Inghilterra mi vide 
' . . nascere . La morte fin dalla culla mi tolse 
la madre , c cotal perdita non contribuì po- 
co a rendere più severo il mio fato . L'af- 
fetto materno é più attento e più tenero ^ 
t sa meglio di quello d*un padre accoppia- 
te ali* austerità la dolcezza , Mìo «padre ad 
on carattere aspro e severo nniva un so- 
. . vetchio orgoglio, tà avrebbe creduto degno 
' appena d'otteaer sua figlia in isposa il pri- 
. ano losd del r^gao: credeva ch'io non aves- 
si ad avere un cuore sensibile , se non al- 
lora eh* egli me l'ordinasse; 
Nel. So ben io quel cb' ho fatto ad abbandonar 
la citdt*. Anche il mio padrone voleva cblo 
amassi a suo modo.- Seguite. 
Ros. Strana pretensione de' genitori , se vogliano 
the il cuore s'apra e si chiuda a loro ta- 
lento ! Vidi Sindam , mi piacque , né per 
lui fu indifferente il mìo volto. Era epji di 
..nascita civile; ma spoglio a0attod*ogni ben 
J di fortuna. Ci amammo teneramente, e un 
secreto imeneo ci congiunse , siccome amo- 
\ re avea unito i nostri cuori. Non potendo- 
f ' .si più celare la nostra unione , percioMié io . 
I . recava io seno il dolce frutto della nostra 
tcnerMtt ^ fummo costretti a' fuggire,, e et 
ritirammo presso un virtnosp ministro della 
città* Ci accolse pietoso , e promise bstet^ 
. . f^oBt per ottenere il perdono dal j^adre • 
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* • Pkrlò in nostro mtaggto 9 e lusingandosi 

d'a^reigli penetrato il cuore , ci propose di 
presentarci a lui , e dt gittarci entrambi al 
. suo piede . Tremanti e di freddo sudore as- 
. perso il volto , senza^ alzare lo sguardo , ab- 
Dracciammo le sue ginocchia ; ma al vedere 
eh' egli fece il mio sposo ; conoxendo in es- 
. so una persona , il cui rango era di molto 

• al nostro inferiore, furibondo trasse la spa* 
da , ferì Sindam leggermente , perciocché il 

. . suo furore gli tolse di misurarne il colpo* 
c caricando il buon ministro d'ingiurie, e 
noi di maledizioni , ci scacciò crudelmente 
dalla sua presenza, giurando di voler ucci- 
dere il mio sposo nel mio seno istesso . 
Quest'ottimo ministro ci diresse ad una sua 
sorella , affinché vivessimo colà nascosti si« 
no a tempo opportuno. Oh dio! quai rinn- 

f roveri non ci^ fece quella donna < crudele ! 
Jla era ana di quelle che osservando scm* 
pdosameate riti, esteriori della religione , 
ne ignora poi ^ ne trascura 1* intimo spirU 
to e Te più virtuose massime.. 
•Meu II Qelo «1 guardi sempre da siffatte pcs- 

• sone. 

JU>t. AOoia ci accorgemmo del suo carattere 
che rendendoli per noi impossibile il paga- 

• ^ re raccordata contribuzione, ci scacciò bar- 

baramente di casa , e in un tempo ch'io 
stavo per dare alla luce lo sventurato mio 
figlio . Ci ritirammo poche miglia dì qua 
lungi , cercando dall' altrui pitcà un asilo 
ed un qualche alimento. Una femmina mi- 
serabile ci raccolse 3 ivi diedi alla luce qi^c- 
. sto bambino . Il mio Sindam ritorni un gior- - 
no lieto oltre l'usato a^ povera nostra abi- 
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tasiooe i Consolats , coté sposk^ mi disse » 
'Cbe^ntm mommo pià di fme . Il Cklo par 
che si stanchi di punirci : io fotri conservar 
la tua vita^ senza essere akrut dì pesOy o di 
noia , chè già della mia non curo se non quan» 
to è cara ^ ed ora f è necessaria. Mf cado^ 
? ro per tenerezza a quel parlare le lagrime ^ 
chiedo per qual felice combinazione egli 
può terminare la nostra indigenza . Ricu- 
sa di compiacermi , c parte : non ritorna 
che la. sera, e sbalza all'aurora: soffro per 
parecchi giorni ; mi lascio vincere più dall' 
aiEecto che dalia curiosità; inosservata lo sc- 
, guo^ e lo vedo in questi campi por mano 
• ' air aratro. M'arresto immobile oer la sor- 
presa , poi lanciandomi al suo collo: ah mio 
; * sai^o,y 10 grido ^ fnià caro jposo^ che vedo io 
inai ! Bd d ad un tal pmzo cV io respiro! 
Egli SI lagna dolcemente ^rché ho voluto 
scoprire il suo secreto; mi conforta e-m* in- 
vita. Tomo; mi ècco in braccio il mio ca^ 
ro pegno , e men Tengo a mescolar seco 
colle più triste lagrime il pane dell'afflizio- 
ne, ed il più amaro sudore. 
Nel. Voi mi fate piangere. Ma perché non rf- 
• * tornaste da quel buon ministro che dappri- 
ma V* accolse > 
Ros. Egli più non viveva ; ed il timore dello sde- 
gno paterno che ancora forse ci perseguita, 
m'oboliga a star dalla patria lontana ed a 
celare il mio nome . 
Nel. Non so che dire : in parte avete ragione ; 
ma qualche volta bisogna arsischiair tutto per 
non perder tutto% 
Ros. Pur troppo ho arrischiato ) benché inutil- 
" mente • Ho-scritto a mio padre , non ta- 



Atto Primo. xi 

cendogli neppure & luogo di mia dimora* 
ma non cboi risposta -, e dal suo silenzio 
trassi sicuro argomento di sospettare ch'egli « 
fosse più che mai irato , e cangiai di sog- 
s^iorno. 

N^u Per carith compatitemi: ho trattato con voi 
con troppa familiarità , c senza quei rispet- 
to eh* io veggio bene essere dovuto alla vo- 
stra nascita*, ma saprò correggere il passato 
errore collo scemarvi al più che potrò le 
vòstre fatiche, e comincio. ila questo mo- 
mento. Vado da me stessa ad aprire c ad 
ìsbrattare il palazzo^ Voi trattenetevi ad 
aspettare 91 caro vostro Sindam, Cp«rt#] 

K.OS. Adorabile povertà j se cfiiude in petto ani- 
ma sì nobile e si generosa ! Ella i ben da 
preferirsi a quelle anime orgogh'ose e super- 
be ^he' non han d* umano che U nome , 
calpestando con pié crudele tutti quelli che 
per vani titoli o per ricchezze non possono 
^lar loro da presso • _ Ecco Sindam 

SCENA IIL. 

SiNDAM che ha in braccio un Fanciullo 9 

Rosalia, 

Ros. {^corremio incentro a Smdatn^ ^^ÌO carO SpOSO ! 

Sin. Prendi questo caro pegno. Non posso più 
reggerlo su le braccia. . 

ItoS, \^pnHÌ§ in brace tù il FMkiuIW] 
Sin. * [ fM 4f fiiraìarfì sopra uf$ fasto ] 

Ros. X^a shdamj Oh dio! che ti senti? 

Sin. u minor de* miei mali è V estrema fiacchez- 
za che m'opprime, e che mfirecta T ultimo 
giorno di mia esistenza . Ma il dolorejd'es- 
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jer io cagione di tutte le STCnture che et 
' eircodllano» ^ tale, eh* é uil prbdtgiò d*amo« 
it s*io ci sopra7VÌvo un momentò. Cairn 
spc^a, il mio aiuto t*é liecessariò; ma la • 
l^lia di milord Darambì strappata dalle pa- 
terne braccia 

Kos. Mìo caro amico {ìmuìanM néJle ruéhracna]\ 
In te solo ritrovo il compenso di ogni mia 
perdita . Tu sci tutto per me . Non parlia- 
mo di fortune, di ranghi, dì grandezze. 
Obbliamo questi so;^ni , che sono ormai 
smaniti . Io non voglio e non deggìo oc- 
cuparmi che di te stesso , che di questo 
sventurato fanciullo , a cui feci il perit^lìo- 
so dono d'una miserabile esistenza. Ma ia 
voglio, cessar di vivere, piuttosto che ser- 

< bare i itiiei giorni col prezzo de' tapi che 
. mf sono si cari • Io verrò teco ^ divìderò 
Con te t tao! travagli ... 

SfN« Forse che tu cdnoscfi qoant* io il pofer di 
amore? Giovane degna di miglipif dettino f 
Si è d*ogfii cosa capace, quando* si &l ama- • 
re* ^t*mlis0ftpr»i^ ttt br4UfmiÌPéUU9»lIo'\ Vie- 
ni, cara porzioft di me stessi ritiriamoci t 
il tuo riso , gì* innocenti tuoi scherat, l'ama- 
bile compagnia dì tua madre, mia dolce 
amica, restituiscano, s'é possibile, alle fiac- 
che mìe membra quel vigore che mè ne- 
cessario onde conservarmi sì adorabili pe- 
, «ni della somma mia tenerezza. parte /r- 
guttQ da ^dfsaJìa^ 

FINE D£LL'aTTO ff&IMO* 
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Milord GLEtsoN ^ Nellì. 

Nel. S iete ben levato di buon* ora ! 

Cle, La stanchezza del viaggio invece di conci- 

: liarmi il sonno , m' ha fatto passate inquieta 

• la notte; e stanco d'agitarmi nel letto, so- 

• ' no uscito a veder T aurora. Hìccardo dor- 

mirà ancora? ' 

Nel. Non c'é perìcolo no che si levi se non a 
sole bene avanzato. Figuratevi: i quattro sol- 
di ch'egli ha £acto su questo nòstro podere , 
jg}i han fatto pmideire tutti gli usi della 
città, e À 'a* maraviglia ùi ruomò d'im- 
portanza. • ^ 

Cle. Ho piacer ch'egli doma, cbd da me ^lo 
• andrò intanto a riveder la campagna • Co» 
me Ta? 

Miu Come dei^ andare quando il padrone sta 

degli anni molti a non venirci . 
Cle. e in quài modo avrebbe egli arricchito se 

• ' l'avesse trascurata? * ' • 

fiEU Bravo ! dite benissimo ; ma non è già sta- 
ta questa campagna che lo «ibbfa fatto ricco • 
Cle. e che dunque? 
Nel. Perdonate 
Cle. Parla. 

Neu Oh , io nm voglio dir male di chi mi dà 
il pane . 
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Cle. Questo lo riconosci da me. Parla ti dico ; 

voglio sapere ogni cosa • * 
Nel. ( Finalmente la sua tirannia non merita 

alcun rii^uardo . ) 
Cle. £ adirato ] E COSI ?.. 

Nel. vero: da principio ha fcitto qualche da- 
naro; ma dappoi, coli' ombra del padrone, 
ed abusando dei vostro nome , col fraudo 
delle finanze, con contratti usurai, e per 
cent* altre indirette strade, che finalmente si 
SOQ rese note , ha fatto la facoltà eh* ora 
possiede e lo rende superbo'. Per altro poi 
ora manda tutto alla peggio. Trascura ii 
lavoto de' campi, taglia e trincia senza pie^ 
tà ; e , per dirvi tutto in una parola , per* 
. risparmiare il prezzo d*un di que* animaU 
che servono air agricoltura, impiega l'ope- 
ra d' un infelice mortale che non sa ritro- 
vare altro modo per alimentare sé stesso, 
la sua povera moglie ed un tenero figliuo* 
letto . 

Cle. ( Inumano I tutto m'era noto; ma volli ve- 
. der tutto cogli occhi miei . ) Ascolta . Se 
per avventura egli s'alzasse, non gli dire 
d'avermi veduio; e perchè abbia a creder- 
ti, non ti partire di qua. Intendesti? 

Neu Ho inteso. Non mi movo com'io fossi .dì 
pietra • 

Ole. venissimo. C^vfi^l 

SCENA IL 
Nelli' ^ foì Riccardo • 

NiU IDice il proverbio che cruiebi consuma amo-' 
re . Io non posso più^tokrarlo ^ucsco^ioale- 
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detto f.ittore; è divenuto sì barbaro che sof- 
frirebbe vederci morir tutti di fatica • A pro- 
posito , *se il diavolo lo porta qui , e non 
mi vede lavorare , mi sgrida, mi scortica 
viva . Zitto , ché opportunamente ho una 
calzetta da finire. S'egli viene, io me la 
pongo fra le mani. _ Oh- eccolo « Fermio 
delirio par ch'egli sia indovino. (ìUmt^iJ 

llic. E' alzato il pacione? 

Kel. Pensw l .Voi che siete men del nulla in 
suo confronto ^ v'alzate col sole, ed egli 
dovrà levarsi ili' alba? 

Rfc, E Sindaii] t; ito al. suo lavoro? 

Nel. Noi so. 

Kic, Va a vedere: [^^ffertan/io'] la capanna è cliiu- 
sa. E che sì che dormono ancora? Il mio 
pane par latto per alimentare i poltroni . 

N£U Tacete, ch'egli è tanto veleno. Attendete 
un mooieato prioia di lagnarvi, {^va a^Ja ca- 
panna ] 

Hic. Bisogna ch'io mi liberi da costoro. Per 
que' due che si dicono marito e moglie non 
ho cbe a volerlo ; ma per questa petulante 
villana ci vuol destrezza e riguardo; ma 
•. . ci riuscirò.. —.Ebbene ? 

New. {^tcrnané^éj Sindam é a leuo : egli dice d^esr 
^re così stanco, che non può levarsi. 

Ric. Toma subito ^ digli che si provveda d'altro 
padrone, ché io son bello e provveduto, i 

Nel. fe li volete veder morire di fame ? 

Rie, No; prima che di qua si parta, gli donerò 
qualche scellino . Fa ciò eh' io ti dico . 

Nel. Il Cielo vi punirà ! [ f(^frja alia capanna ] 

Hic. Insolente! Sì, vo' scacciarla colei *, altrimen- 
^ ti mi porrà a rischio di fare qualche bestia- 
lità e di precipitarmi. Fa d'uopo eh' io pre- 
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vengK il padrone contro di lei tosto che 

SCENA lU. 
Rosalia js^uita da Nellì , Riccardo . 

Ros. [piangendo'] Ah signore, io vi Scongiuro 
pef quanto v'ha di più sacro in cielo, e 
per ciò che più amate su la terra , in no- 
me dell'umanità stessa e di tutti i numi, di 
addolcire in qualche modo le eccessiva fa- 
tiche che volete esigere da mio marito . 
Egli non ne può più. Oh dio! io non ho 
che due debili mani ; non posso prestargli 
che un vano soccorso. Finalmente io non 
son che una donna; io' non sono stata al» 
levata per supplire a sì penosi lavori. 
Rfc. Che vorreste voi dire? cke non siete naca 
per affaticare ? Credete. Toi eh* to voglia 
spendere il mio danaio (ler mantenervi nelT 
ozio? Ciascuno deve adempiere ai suoi do» 
vtA\ io ci supplisco coli' accordata mercede « 
e voi col coltivar queste terre. Vostro imu 
rito è giovine ; i (acile nelbi sua età V ac- 
costumarsi alla Éitica. Con queir oro th'egli 
mi costa , avrei comprato un bel paio di 
buoi che farebbero le sue veci, e mi tor- 
nerebbe a maggior vantaggio. 
Ros. E se perdessi uno sposo, che sarebbe dime? 
Ric. Potete rimediarci coi provvedervi d'altro pa- 
drone . 

Nel. e avete cuore di maltrattare così due per- 
sone che potrebbono essere vostri signori ? 
Io so qualche cosa^ credetelo; meritano la 
vostra conipasstODe ) ed anche il vosoo ri^ 
• spetto*. 



fcc. Il mio rispetto ! Ho promesso loro il sala- 
rio, e gli soddisfo a condizione che mi fos- 
sero utih. Ogni uomo è nato per affaticare . 
Io il so bene , e lo sai tu pure . Per altro 
faresti assai megh'o il tuo dovere, se DOn 
ti ponessi ne' fatti miei. Io sono risoluto: 
o lavorare, p cercarsi altfo asilo. 

Ros. ^i, crudele, morrà sotto U. peso della fiitica 
. , li poyero mio marito \ ipa morrà senza tu 
morsi. Possa il Cielo intenerire il vostro 
cuore , e perdonarvi le- ingiurie che £ite ali* 
umanità. Sì, questo i u magsior delitto 
afli occhi suoi ; la. vostra barbane ... Sfi^ 
tol vm mi £irete morire. 

Rie, Io so^ quello ch^ mi convenga , V t noto 
la mia risoluzione. Basta così. Vieni 

racco, Nelli. Iparu Sfgu'nc da Kfllì^ 

: 5 C 5 N. A , JV.. \ 

» • ' 

Rosalia, foi jj^iNDAM. . 

£jos. Gran Dio ! sarà dunque al tuo cospetto À 
orrìbile il delitto d!aver preso uno sposo, 
. che alla mia nascita . aoo cpnvenivasi , e 
: senza ottenerne U paterno assenso! Non sei 
vendicato abbastanza dal)e già passate sveoi- 
ture e dalla presente nostra onìbik situa- 
zione? 

Sili. \m m^mékA Um^mmf} Mia etn^ moglie; 
io rado al layoro : ho lasciato V aiiiato fi- 
glio in un pladdissimo sonno, {^em vn p#' 
Sergia quari fMCcoglìtndo il fiatf^ Ah dormi 
pure, anima bella, che un giorno pur trop* 
po aprirai le luci per vedere T infelice tuo 
stato, e t'impc4Mà di chiuder!^ V ipuiile 
RosaUs dram. t 
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pìnnto onde avrai ingombre le pupille . _ 
Qualora si svepli , vieni di me in tmccia^ 
in' è ncctss-iria la presenzi d'entrambi. 
Ros. Il più tenero fra gli spedii, non poteva csse- 
\ re che il migliore fra' padri . Nostro figlio d 
I; perdonerà il miserabile nostro stato; linpa- 
j j • rerà da noi a soffrire e ad amirc. Se tutti 
I;. ! gli uomini amassero, non ci sarebbero sulla 
; ; • ! terra né ingiustizie , né delitti /^liC srventu- 
1 1 : re rendono nn' anima tutta sensibile ^ e la 
' ' ^ sensibilità é la sorgente delle rirtùylo ver- 
rò reco a dividere la tua fatica . 
SiK- Trattienti: sta a Sindam ad aprire il sen 
della terra, ad inondarla co' suoi sudori, e 
bnpnarla colle sue laprime . Ma lafioliad'un 
lord, d'un Darainbì... No, Ja fortuna non 
ci ridurrà a questa umilf.izione . 
Ros. Io, sarei umiliata? si, s'io cessassi d'amar- 
ti. Non ci rcgae uno stesso volere, uno 
spirito istesso? E perché non poss'io teco 
dividere i. cuoi tcavagli ? Leggiere mi son le 
fatiche, perché ti sono al fianco. 
Sin. La tua tenerezza un po^ mi rinfranca» Cm* 
. servami un s\ bel cuore f e non^ ci saranno 
. fitticbe x tvavagli che sopportare io non sap* 
pia , o intrepido andar loro incontro . Lascm 
ch'io va<Ìa. Tu mi raggiungi col 6glio» 

SCENA V. 

Rosalia, foi milord Clerson. 

Ros, Il nostro affetto ci sn.<?riene a vicenda . Veg- 
gio ben io la spossatezza dello sposo , e 
- provo in me scessa un affanno ohe final* 
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finente mi terrà dal numero infinito degli 
sventurati * Ah dolce amor coniugale , quanto 
se' mai possente in dne anime che s' inten- 
dono! — S'avvicina il padrone; torno alla 
mia capanna. i/tiammins pgr partire'] 
Cle. T* arresta. 

Ros, Permettetemi , o milord, ch'io mi ritiri. 

Sta aspettandomi forse il mio tenero figliuo- 
' letto, che sarà svegliato. Egli è SQÌO ; C 

devo condurlo a suo padre. 
Cle. Chi sei? * 
Ros. Son moglie d'un povero lavoratore di que« 

sce terre • 
Clb. Il tuo nome? 
Ros. Rosalia. 
Cle. e tao marito? 
Ros. Sindam. 

Clb. Siete dunque quella coppia infelice che sof^ 
iire la pià cruda tirannia dal mio (attoie? 

Ros. Signóre, egli non i con. noi tiranno: non 
esige che le accordate condizioni ; ed é col- 
pa di nostra fiacchezza se non potendo reg< 
gere, egli di noi si lagna. 

Cle. Io credevo dì ritrovare in te un'accusatrice 
ben giusta , e trovo invece che lo difendi . 

Ros. Né lo accuso ^ né lo difendo : fo onore al- 
la verità. 

Cle. (Che bella virtù!) Ove nascesti? 

Ros. Ne' dintorni della piccola città d'Ailsam* 

Cle. La tua condizione ? • . 

Ros» Qual la vedete. (S'asconda il vero senza 
mentire.) 

Cle. Non meriti d'essere infelice. 

Ros. Perdonate Se potessimo reggere alla liti- 
ca, non cambierei'la mia capanna dpi più 
sontuoso palagio. Qui si goderebbe di qucll- 

b a 
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' la tianquillità virtuosa , .di quella 4paee deQ* 
anima > cVé il retaggio d'4iiui poHrtà ir* 

reprensibile . ^ • ' . • 

Ct-E. Ma non potendo reggere ... 

Kos. Questa felicità sì semplice, sì poco cono- 
sciuta e sì poco invidiata sta per Ì5v^anire : 
ed è per isfuggirne di mano quella tavola 
che CI aiutava a contrastar contro V onde . 

Gli:. £ tu se' nata in uo villaggio eoa tai sen- 
timenti ? 

Ros. Mio padre ha vissuto gran parte a Lon- 
dra. Era saggio, era ottimo; e s'è preso 
egli stesso la più gelosa cura di mia educa- 
zione. Ma io vi prego di permettermi ch'io 
vada a prender mio figlio. 

Cle. Sì , giovane intidiabiie , va , e torna con 
esso lui, eh* io *t voglio vedere. 

Ros. ir^rtf'] 

Cli. Mi sarei neppur sognato di ritrovar qui 

tanta virtii e sì bella innocenza? Città «Hj 
pcrbe , arrossite. La purezza de* costuo^ 
ere. ce in proporzione della distanza chepas* 
sa tra voi e la campagna . Scclerato Riccar- 

l do, se non avessi altri delitti ch'io doves. 

; si in te punire, non lascerei senza terrìbi- 
le castigo Tusau barbarie contro questi yir* 
tuosi infelici. 

SCENA' VI. 

ROSAUA col FAMCtniLO^ MrtOaD C:Xt$ON. 

Ras. Andiamo , o figlio , da tno padre . — Ec« 

colo, milord. 
Cte. Oh com*^ è veiaoso! Egli ba ani voko 
• h delicatezza del vostror, ae non die non 

è turbata dal sole. 
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Ras. S appanaeri beo tosto, peiché ttopadieM 

vuol sempre seco. 
Cle. e perché ciò? 

Ro9. La dolce iUasione che il soo aspetto gli 
. acsca fona per il kforo, fa che il voglia 
Mpre dioanai. Lo & sedere air estremità 
d'nn langa solco, e mirandolo sì sforza pef 
giungere ad esso . Lo bacìa teneramente . Il 
figlio fa un passo per girgli incontro, gli 
stende le mani per accarezzarlo, par ch'egli 
voglia tergergli il sudor delhi fronte , e lo 
càrica di que' baci si cari, di cui può solo 

* . il paterno sentimento apprezaamc la Soavi* 

tà e la dolcezza . 
Cle. (Io mi sento intenerire.) Non piùj anda- 
. te da vostro marito , a cui invidio Jc sae 
stesse ètiche , se sono compeosace da una 
moglie sì virtuosa e si smela , e da im 
fiinciullo sì. amalHk e. si amoi^so . Strappa- 
telo dal suo lavoro, e godete traiiqtdlli ad-* 
^. - . la vostra capanna quella idicità aie tanto 
v'alktca» e che praftrite.alle città più ft- 

* * • siose . • I * ^ 

Ah aiiioid ^ 
Cta. Non voglio i ▼ostri nagraziamentf , ma il 
viostro I^mlet aflàri mi chiamanp 

altrove. Non difterite un momento a eoo- 
solare il consorte • 

SCENA. VII. 

Ricevano, # naixi^ . 

,Ric. la clerscn'] Vanivo di Vfii in tncck«. 
4Cr.£. £ tu giungi Ofipemuie« CoomA questa 
donna? 
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Kog^ [# Cftnm'} Signore, io vado. 

Cle. Aspettate. ^ Ebbene, ia conosci? • 

Ric. [foff sn^anxa'] La conosco benissimo. 

Cui Temerario ! io saprò umiliare la tua arro* 
' ganza. Quinci in appijssso ella con suoma- 
rito c suo figlio vivranno in pace come piìi 
lor sa» a grado > esenti da ogni fitttca. In* 
tendesti? 

Ric. Ma... 

Ci.E. Non vo' repliche . 

Ric. Ella ha voluto di me vendicarsi. 

Cle. No, ribaldo, ella ha voluto scusarti. Am- 
mirala, giacché non puoi imitarla. I loro 
lamenti , che pridavano al Ciclo vendetta ^ 
sono arrivati sino a Londra e gli ho inte- 
si. £ mal per te. Non temi la suprema ira 
yendicatrìce che ti possa ridurre a più la- 
grimevole stato? _ Che vuoi da me? e 
chi ti disse eh* io ero qui? 

Ric. Nelli, e md disse perch'io venissi ad av- 
Tcrtirvi ch'era ginnto il corriere di milord 

Cle. [4 J{tfM///f3 Andate pm* 

evmsHè di t9mhr§ il prcieguim^nta M dts€9rt§ 
l{urardo ] . . • 

Cle. Disse quant'era lontano? 

Ric. Mezza lega . 

Cle. Quanti sono? 

Ric. Milord Darambì solo. 

Ros. \_nelfueÌ!re il nome eli Va'- ambì cadt quasi tvgm 

nula sopra lot s/irto ] Oh dio! 
Cle. [fi V0I99 in fretta'} Che fu i 
Ric. Ros^ilia svenuta. 

Cle. presto si soccorra. Vedi, sciagurato! ecco gli 

cflecti delia lame e della fatica . 
Rof. {^rnhiuid^ qui €b9 U cinomlsr» ^ 0 J^kfétrdc^ 
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Riconducetemi aUa^ mia capanna. cUr^ ^ 
ton ^ alianiicsì:] Sigftore , mi raccomando alla 

vostra pietà, 
Cle. Non dubicate; &ttfvt cuore, ch'io manda 
tosto per mscro^narito. [.^ Jl*f^WO Van- 
ne tu stesso e lo- affretta. B sì poco av- 
vezza la frale nostra natura al piacere , che 
se giunge inaspettato, non può reggere, si 

smarrisce e St perde, [^accompagna \oyal}a 9 
U WMeìulh alia capanna e poi parte da un Iato 
Mia campagna ^ nel m4ntr§ chi Riccardo porti da 
tfft.aftro'ì 
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RiCCAIDO, . SiNDAM. 



Aie £h via fatevi cor^to, e spicciatevi. Ao» 
« ' date fi adagiò, che m'avete fatto perdere 
tempora ititiera a condurvi sin<qaa ; e se il 
padrone giunge a saperlo, lo crederà per 
mia colpa, e me ne farà un nuovo delitto* 
Sin* Quand'anche non fossi così sfinito come 
Ip sonO) Toi mi avete gittato on tal anuu 
to' nei cuore, che solo basterebbe a bxtni 
cadere . 

Ric. dunque per voi un dispiacere, che vo- 
stra moglie abbia ritrovato nel mio padro- 
ne un buon protettore? Il presente vostro 
riposo non n* è una conseguenza ? Per voi 
poteva principiar meglio? Oh egli é giovi- 
ne, ricco e di nobiltà distinta! tanto me- 
glio per voi ; le sue beneficenze saranno 
maggiori. Sareste voi il primo che dalia 

Eopria moglie ricoooaoesBe la prq^ia fe« 
:ità ? 

firn. Ah lingua Malvagia che va d* accordo col 
perfido tao cuore! £ che ti feci io mai che 
si barbaramente m'insulti ? Non ti basm 
d'avermi ridotto colla tua ttrannia a noa 
poter più reggermi su' piedi ,^ a farmi Jm*^ 
V guixe^ai fatncZ. di freddo « d'inedia colla fS^ 
^ vera moglie e Id'^sventurato £rutto del nOn 
stro tesero amore^/ che tenti di pkmtarmi 
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lìti cuore r acuta spina della gelosìa, insul- 
tando a un tempo scesso tre lesone inno- 
centi die tutto dovrebbono esigere il tue 
rispetto, intendo dire del tuo padrone , e 
di due sposi, infèltd sij ma d*una condou 
la irrepj^nsibile e virtuosa: Va dheagltoc* 
chi miei sci il più orribile oggetto die pre^ 
sentar mai si possa • 

Rie. Eoco lì: tu d rncaldi , come s*io ni fossi 
preso il' jpiacere dMngannard con ma men> 
zogna. Io non ho detto niente di male , 
ne del padrone, né di tua moglie. Ieri non 
andavi tu con tua moglie ricercando pietà, 
compassione ? oggi ella ne ritrova , io tcco 
me ne consolo; e t'irriti , e m'insulti? 

Siw. Tu non sei capace d* un nobile sentimen- 
to; e negli amari , più che artificiosi tuoi 
detti io scorgo un'anima invidiosa dì quel- 
la scintilla di pace, che comincia a sparger- 

. • si ne* torbidi miei giorni , e che vorresti 
soffocare ed estinguere . Lasciami per cari- 
ti ; é già vicina ia capanna ; saprò lecar- 
mici da me stesso* 

Aie. Farò cone più t'aggrada: vado altrove > se 
il vuoi ; se lo brami, m'anmo: spiacemi 
sdtanto che ta abbia preso in mala parte 
• le mie parole , e eh! io abbia a laadard con» 
ero di me irritato. (Non vonei die il desi- 
derio di vendicarmi mi ritornasse a danno.) 

Sin; Il cuore di Sindam è htto per amare , non 
per odiare altrui ; e qualunque sia la ragio^ 
ne che muove le tue parole , ti compati- 
sco , ti scuso , e ti ringrazio anche se il 
vuoi: né altra mercede io da te bramo, se 
' non che mi lasci in pace colia povera mia 
iuniglìuola. ^ 
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ic. S'altro non brami , ti prometto che di me 
non avrai più a lagnarti . ( li .suo sdcp,no é 
figlio del sospetto che gli bo introdotto nel 
cuore; sono vendicato abbastanza •} [fsrtej 

S C E N. A . IL 

SlNDAK. 

[ assìdf , appoggia la testé éi una matu , ptn 
t* al\a^ fa du^ P^fl' ^ s* arraffa ^ m fa dut aL 

in ^ e alinmio gli cubi al chW] Possibile che 
un Riccardo abbia potuto piantarmi sì nc- 

• ro sospetto in seno 1 Non c infinita la di- 
stanza tra il suo perfido cuore , e quello 
della mia sposa, della fk^lia di milord Da- 

; rambì, di Rosalia !.. Io sono quello che vi 
può dar ricetto ? ne di me stesso arrossi- 
sco?.. S'io mi presentassi in tale stato a 
lei dinanzi,- ce potesse immaginarne la ra- 
gione 9 se con un solo ,girar^ di lumi mi 
rimproverasse, non dovrei xnórìr di rossore 

a* suoi piedi?- l par raggia f poi^ sbarrista'] M* 

, se stanca di condurre una ' vita, di cut po^ 
co., più è mòut I tenta di destar compassiol 
nei: se vi riesce, non è impegnata «la sua 
< gratitudine?^ Dalla gratitudine alTafnicizia 
|ion é &cilc il tragitto ? dall* amicizia air 
amore c'è più che un passo? Oh dio! non 
fu questo il cammino stesso per ^:ui giunsi 
a possederla io medesimo ? Il presente can- 
giamento dcir affannoso mio stato ... Oh 
quanto siamo mai ingegnosi per isconr.'rc 
delle verità che sovente ci sono fi;ncsrc ì 
Sembra che un invincibile ascendente trag- 
ga Tuomo ad incontrar le sventure 
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SCENA III. 
Rosalia ) g dbtto. 

Ros. Sindam , Sindam » che &i tu qot ? ^Vieni y 
affrettatile meco t'ascondi nella capanna.- 
. [^r'énnhimt^ # l^tmrs im volto'] Che nai tu , 
mio caro Sindam? par che^tu frema, e che 

* sfugga i miei sguardi ! tu vuoi nascondermi 
le tue lagrime ? T* é noto forse eh' é qui 
giunto mio padre? • 

Sin. Tuo pndre ! Oh dio, riamo perduti. 

Ros. Non disperiamo , caro spo!;o . Ritiriamoci 
intanto , e penseremo tranquillamente, al 
paitito che si deve prendere . Chi sa che 
• non abbia ad essere questo giorno il prin- 
cipio di nostra felicita } C^di svenuta io ^' 
stessa a sentirne il solo nobte ; ma sotten«- 
trò pòi^ia una dolce speranza a lusingarmi 
il cuore, che non potè essere dissipata da * 
quei tetri pensieri in cui sogliono fanmtìpi- 
. gersi ^rinielici . 

Sin. 5ì,^cara metà di me stesso, andiamo .>{Ar ^\ 

prendo pof msno maostandosoìé st fOfio'} Se per 

te sola io respiro , tutci* in mt. sento i mo- 
ti del tuo^ cuore , che tentano di fàt senti- 
«e all' anima mia quella dolcezza che da 

gran tempo ha sbandita. 
Ros. l^to/t tenerexia'} Tu sc' Sempre il mio ama- 
. bile Sindam . Vieni. Tn^ammìntino Uma^ 
mtntt unendosi Mr ateisti j Nelli [(bìamMndo} . 
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S G E N A IV- 

NeCLIS € DETTI. 

Nel. Avete chiamato? 

R<>s. Sì ) avrei' di ce d' uo^ . 

Neu Eccomi tutta per voi. ^ 

Ros. Vonei- che non t! discostassr da qaeM rata 
• capanna 9 afinché se pér aTTentora il no» 
atro buon padrone non accompagnato dal 
. fofcstiefe di qua passasse ^ « di me chiedes- 
se conto, tn me ne tenda avvisata. 

Sin. fnufifSf, Im i#a^4i Ma, « pef» 

ché ? cosa branai ? che speri , Che picteoA 
da lui ?.. 

// &0S. Ah tu non sai mianto sia sensibile qucll* 
anima generosa . Tutto spero da lui ; ti di- 
rò tutti" i miei pensieri. - Ebbene? Nelli? 
Ntt, Non potrei for meno oer servirvi . 
Ros. Oh quanto ti sono obbligaul Andiamo , 
Sindam . 

SfaL (Numi! o cangiatemi il cuore, o dissipate 
quel nero sospetto che m'avvekna, ) ti*^ 
• V . sr pn^dmé dm H^tsGs'] 

SCENA V. 

Nuli', miuhlp CtaasoM Jiiuko db 
ìcnpao DaaAMU • 

• •• 

Nel. Che sia benedetto qncao padrone • Io gli 

voglio tanto più bene^ perché é-snosso a 
compassione di quella buona gente. O pre- 
sto, o tardi il Cielo si ricorda de'booni * 
Questa volta quello sguaiato di Riccardo 
ka da scontare tutte ad un tratto le sue 
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iniquità. Il padrone ha quasi scoperto tuu 
to ; ed egli se la ptssa coinè la cosa non 
gli appartenesse. Se n'avvedrà ben presto. . 
Ecco U j^rooe col lord forestiere ; vado 

ad avvertirne Rosalia.. Cl>^3 . . 

Clc. Milord , rasserenatevi un fpoo ^. Cbiamace 
in vostro soccorso la vostra stessa virtììi • 
grande la perdita d*ona figlia ^ ma non 
è tronca ancora la speranza di mrovada * 
Noi! può essersi allontanata gran Atto da 
fqnesti dintorni ; almeno c' é motivo di^ cre- 
- derlo. Io ho già spedito molti de' miei per 
queste terre vicine. Non disperiamo . 

P>t, Ah non è da quest'oggi soltanto eh! io ne 
io le più diligenti ricerche , ma sempre in- 
darno; e la risoluzione d'andarne io mede- 
simo in traccia , é effetto più di dispera- 

* zionc che di speranza. Numi , riconosco la 
mano vostra vendicatriceT Quai sforzi da 
principio non feci per obbliare una figlia , 
che m'avea offeso « si » nella pii^ viva par- 
. tfi del cuore, ma cne pur era llanicii mìa 
figliuola.! Ho c^ato d'ingannare un sordo 
dolore che mi consumava . U mio cuoce 
privo delle dolcette dell' amore paterno , 
crasi abbandonato con furore a tatti i pre- 

a*5V dell'ambizione. Una smlla (ahi cru^ 
e!) in compagnia dell» quale ^omi po* 
ato , cercai^a d allontanane tutto dò che 
poteva richianiannela al pensiero . . Doveva 
essere mia erede , e questo era assai per, ir» 
ritar l'odio suo ostinato contro gl'impulsi 
: d'una tenerezza, che giammai a soffocare 
non si giunge. M'ha reso Quindi il giustissimo 
oggetto delie vendette del Ciclo. 
Ci.E« milord ^ i moi;i ambiziofle. e dell* 
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- • orgoglio sono molto al disotto de*moYÌmcn- 
• : ri deliziosi della natura . : 
Dai. Infatti , indi a non molto proivat una nota 
. mortale^ c quella secca melanccmia eh' è in- 
separabile dalla vita d*un cortìgfano. M'ero 
creduto colie grandezze d' indennizzarmi del- 
la paterna tenerezza . Ma alia natura non 
si fa fòrza . Mi senarava ulora improrvisa- 
. . mente dalla società per andare a piangere 
solo, e pronunciare altamente il nome della 
figlia, accusandomi dM'numano « A misura 
che l'età si va avanzando, cresce la voglia 
di vedere d'intorno a sé degli esseri nei 
quali si possa in qualche modo rivivere, e 
rivapheggiar V immagine della trascorsa gio- 
ventù . Crcdesi d' ingannare la morte spi- 
rando no! seno di quelli che da noi rìco- 
no^con la vita . Non potendo finalmente 
più resistere al dolore che laccravami , chie- 
si conto della figlia a ^nel virtuoso mini« 
scro^ ch'ora più non esiste, ch'avea tenta- 
to da principio di sedag^ il mio furore , di 
sìotodliarmi eoo lei ; ma non seppe dar* 
mene aovella alcuna » fuorché additarmi a 
un dipresso i luoghi dove poteva essersi ri- 
tiiata. Ne ricercammo inutilmente entram- 
bi ; e da quei fatali momenti non fii la mia 
vita che affanni , che lagrime , che dispera- 
zione. Vado qua e là senza sapere il per- 
chè; ne chiedo a chiunque mi si para di- 
nanzi-, ma oh dici la mia figlia è perduta 

fcr sempre . 
Io, milord , replico, io non dispero. Se 
vostra figlia fosse sola , forse temerei quan- 
to voi; ma ha il marito al fianco , c ior- 
ae> qualche figliuolo ancora- 
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Dar.- Se abbia figli, io noi so; ma so bene che 
suo màrico amavala teneramente. Sa il Cic- 
lo qual miseria luttuosa li circondi . Non 
sarà forse neppur possìbile il riconoscerli. 
Farmi sentir le loro voci rimproverarmi la 
mia barbarie ; e 'sarà per essi la mia me- 
moria un soggetto di ribrezzo y i* orrore « 
d'esecrazione. Ah figlia, tu m*od; , e for- 
• se per mia cagione più non esisti ! Cf»'^'»sO 

Cle» Se framezzo ad un vivo dolore può farsi 
luogo raoionc , ascoltatene per un istante 
le voci che a sperar vi consiglia , non ad 
accrescervi col pensiero gli affanni . Non è 
certamente eh' opera di quella suprema prov- 
videnza che incatena ^Vi umani avvenimen- 
ti a'suoi fini, che tratto dalle iniquità del 
mio fattore dopo sei anni ch'io qui non 
vengo , siami oggi risolto di venirci onde 
n'abbiate voi tratto motivò d'onorarmi di 
vostra compagnia, e chiamarmi a parte del 
vostro dolore. Siffatta combinazione' è per 
me d'un fausto augurio , e bramo dhe lo 
' sia per voi pure . La vostra età ed il vostro 
rango Vr dà* diritto di dar consigli , anzi 
che di riceverne : ma l'amore che aveste 
sempre^per me fino da' miei primi anni, e 
r affannoso vostro stato presente , vi pone 
al disotto di me perche abbiate ad ascol- 
• tarmi. Ritiratevi e riposate , e flite intanto 
che vi serva di conforto il pensiero, che 
v'amo; cht vi sono amico ; e che cono- 
scendo io quali sieno d'una vera ainicizia 
le leggi, saprò adoprarmi quaijro voi stes- 
. sto per restituirvi in un colla figlia la con- 
solazione e la pace. ^ 
DAa. Ah venite altoio- seno, amicò virtuoso, chd 



tZ . .Ìl»0 S A I. I A 

• ftfcm amieo'e l'amarvi mi rende supc» 
bo. f* Mréueiém^'] Dalle, roftre parole par* 
ti il prìnao lampo di^ coiisolastoiie dopo 

moit'anni dì non mai interrotto dolore. 

M'accheto ai vostri consigli , apro il mio 
cuore alla dolce speranza che volete intro- 
durvi; mi ritiro nelle mie stanze, e un po* 
più tranquillo starò aspettando i dolci ef- 
^cti delia sincera vostra amicizia, ^p^fu^ 

SCENA VI, • 

Milord Clerson ^ pri Riccardo . 

OtE, Se la patema antorìtà sapesse talora tem- 
perare i suoi rigori quando trattasi di pu- 
nire ne*fifi;U qndje pssioni delle quali so- 
no rese vìttime dall età di riflessione inca- 
pace e priva delle lezioni dell* esperienza 9 
non avrebbe ora milord a piangere, e for- 
. se per sempre , la sventurata sua figlia, [pr*- 
M'entra in cuore un sospetto... Rosa- 
lia... Sindam... un figliuolo di poca età.,. 
Opportuno giunge costui. T'accosta, 

Rrc. Eccomi . 

Clc. Rispondi, e non mentire , ché u pouebbe 

costare la vita. 
Rrc. Io non dirò che il vero. 
Clb. Quanti anni sono cbe Rosalia col marito 

e col figlio vennero su queste terre? 
Ric. Non mei ricordo , ma qnakh'anno prima, 

die flM)risse mio padre. 
Cle. Cioè a dire? 

Ric. Che ao io? ere , o.auattro anni. (Bisogna 

eh* io stia io guaidia.) 
Cle. Allor che venne, avea il figlio? 

Rie 
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Ric. Sì, ma in fasce ;^ *v , 

Cle. D'onde venivano? 

Ric. Da [p#«»]... / i../ 

Clk. Non ci confondere. 

lire. £^ tanto tempo, ch'ho bisogno di pensar- 
ci; e fimto e tanto- non posso ricordarmi il 
nome del villaggio, ma so che é nellb vìch 
* nanze d*Ailsam. 

Cle. Li conosceva tao padre? 

Ric. Perfettamente . 

Cle. Rosalia di chi era figlia ? 

Ric. Di certo James, che avea passati i primi 
anni di sua gioventù in Londra. 

Cle. [^rt/i pertTamio J 

Ric. (Guai a me s'egli sz'pcsst ch'ella è di ra- 
- ' guardcvole famiglia; ho detto quel che m'd 

venuto alla bocca.) 
Cle. Per qual ragione h^ì dàlia casa iti ano 

padre? 

itic Perch' eplt morì carico di debiti , ed i suoi 
crediton coU' impadronirsi del poco ch'era 
• 'rimasto , li costrinsero a cercassi pane aU 
trove , e si riftigiarono presso mio 'padre 
perché il conoscevano. . • . 

Clb. ( Oh vani miei sospetti ! oh mia speme de» 
lusa!) Va via. . - i 

SCENA VII. ; 

■ 

MiLo&o Cl£i.son , poi Nellì j fo$ Rosaua , 

poi SlMDAM. / . i 

Cle. Quanto facilmente s'apre il cuore alle lui 
singhe ! M^sl non dispero ancora, ^rìmsng 

tiQSélUa dram. # 
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N^L, f uscendo dalla caf./inna • volgendosi vsrto la 

//^r//77*« ] Rosalia , sortite , che il padro* 

ne è solo. [p/J^/^ »on veduta da Clerfon"] 
Ros. [^f'icendo dtilla capanna^ verso Clerson^ Signore... 

Cle. Che fai, Rosalia? T improvviso tuo sveot» 

mento m'ha posto in apprensione* 
SiM. \fsc§ lemmm€nt9 dulia espMMs'} 

Cle. Tu mi sei cara , e mi sa male che tu vo* 

Iglia ostinarti ad abitare una disagiatissiiiia 
capanna . Bisogna risolversi e venir meco a 
Londra • La tua virtù col & di sé umile 
pompa deve eccitar cdl* esempio certi es* 
I seri che oer femmine si conoscono alla lor 
1 vaniti, dehcatezza e capricci , a seguire le 

' di lei tracce . 
Ros. Per carità... mio unico benefattore [// 

precipita ai di fui gìnccchi'^ 

Cle. Alzati, che fai? che brami? parla . Fidati 
di chi non desidera che farti del bene. 

SiK* [^avaniandofì'\ Unisco alle sue le mie pre- 
ghiere ancora ; non ci forzate . ad osare da 
j. quesu amica solitudine : vide questa i no- 
! . atri guai» raccese pietosa le nostre lagrime 
temperate co' nostri sudori ; nccolga anco* 
ra gli ultimi nostri sospiri . 

Cli. Tolga il Cielo eh' io .vo^ia osarvi la mu 
nore violenza. Il mio desiderio d'avervi 
pKsso egli è perché sono innamorato di 
vostra vinù , e perc&d vonei che fesse co- 
nosciuta ed ammirata affinché cercasse qual- 
cun d'imitarvi. * 

Ros. Ah non volevo di ciò pregarvi... volevo 
piuttosto... 

Sili. Sì , supph'carv! dì destinarci a qualche ìsl* 
voro. Voi fra pochi giorni di qur. partire- 
te ^ e noi non potremo aver pace col vo- 
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stro fattore, che comincia oramai à gnar" 

• darci con oc^io invidioso e torro. 

Cle, Oh questo poi no. Del mio Attore doma* 
ni non avrete più a temm , anzi a suo di« 
spetto e rossore voglio che ^mani in uno 
stato ri teggia ood abbia ad invidiarvi da 
vero. 

"Ros. [ vorrebbe parlare ] 

•Cle. Tacete; se volete essermi grati, non oppo- 

• nete ostacolo alle mie beneficenze . [ di un 

occhiata a J(ofal:a ^ poi zol^eni^ct: a Sindam^ Sin- 

" ' dam, quanto sei iuvidiabile per sifiacta con- 
sorte i parte'} 

SCENA VIIL ■ " 

Kos ALIA, SiNDAM. 

Sin. £ necessario che per mio riposo sfesegui* 
sca <MnaMa risoluzione già presa • Questa 
capanna non' può servirne o^gimai * più di 
asilo • Io vedo tutti i perigli che mi cir- 
condamo , gli affanni che mi sovrastano ; il 

• ^ loro pensiero mi stringe il cuore • Farmi \ 
vedere per la seconda volta tuo padre im« 
• • mergermi il ferro in seno, e, fumante an- j 
cor del mio sangue, ferire te stessa e l'in-: y 

' • nocente nostro figliuolo . Io diverrei il tuo 
assassino! Io! di cui non v'ha sposo più 
tenero , non v* ha chi più sappia amare *, 
che so quanto vi dcggio; che tutto per me 
sacrificaste ! t #i nrì/ige la .tnoM di HofaJJa al 

Kos, Caro Sindam , questo tuo dolore risveglia 
ed accresce tutti gli affanni miei . Troppo 
ti lasci traq^tac 4àl tuo sdfietto • Mio pa- 

c a 
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rirc non sarà più sì rigido , sì inesorabile . 
Il tempo consumando lo sdegno , avrà la- 
sciato alla natura il luogo onde riprendere 
i ^uoì diritti. Tornerò a gettarmi a* suoi 
piedi , abbraccerò le sue ginocchia , le inon- 
derò del .mio pianto. Avrà cgjà pietà della 
mia situazione . Il figlio , il caro figlio sten- 
derà le tenere sue braccia a chieder la so* 
pietà ; piangerà al mio pianto \ non potrà 
reggere mio |>adre allo spettacolo compas* 
«ionevoie . Milord Clerson ^ • • 
fcpn rf^Mo'] Ah cgli mi spaventa, 
crxi^^ Sì, cara sposa , egli può (oflKntare 
nel nostro seno la vana speranza del nOr 
stro perdono , ed «iffrettar la nostra perdi* 
ta. Io porto in seno le sanguinose marche 
del furor di tuo padre . E' ragionevole il 
mio timore. Di noi è già sopita , anzi 
estinta in Londra la memoria . Egli non 
ha più ad arrossire. Il naturale suo orgo- 
glio, quella furiosa passione che ingrandi- 
sce coli' età 1 cui scrvon d'esca gli agi , le 
ricchezze, le dignità , a rango , ris veglie- 
rcbbe nel suo cuore con maggior torza Ip 
sdegno , perché crederebbesi di nuovo unu- 
liato . Deh per pietà segui il mio^consi- 
. pjio . Fuggasi da questo luogo \ cerchisi iin 
^ altro asilo, e si procuri da quello la nostra 

riconciliazione . ' . • j« * 

. Al tuo amore ho fatto il sacrifizio di «e 
stessa ; ora vo* far ciecamente Quello del 
mio volere, anzi delle mie più dolci spe- 
ranze . X_ gì' ^'^'^ tenera occhiata , ftot preH» 
^ftdcgli vrta mano , io mira dì nuovo ton tene- 
rexi^li Veggio benissimo qual sia la vera 
fonte de, tuoi ùmo|-ii ina ^nza /iguar^ 
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do as?,n effetti , è troppo btrlla (a cagione 
perch'io abbia a hpnnrniene . [^abban^icfiafiJeh- 
si a lui con trasporto'] Mi seì più cnro ... IMa 
il figlio ;ì. cfc stesso che appena puoi reg-^ 
gerti?.. 

òiHé Sarà itiio dolce peso il figlio,* e me 

sosterrà l'amore di padre e di sposo. Pren- 
dereiho la via del bosco ,* deluderemo chi 
seguisse le nc^re tnccìe : mi sonò noti i 
più fiasco^ tentiefi . Vado a- pfendef è il fi-* 

■ glió^ ^i$rr^ wd entra fitlla capanna'^ 

Itofii se ftr Colpevole qnell' affetto d quella 
condi^endenza éat da princìpio ebbe a per- 
dermi ^ erra noti è tht necessaria t virtuo- 
sa.' Oh dfof lAi dice il dio^ cb'io sòn per 
' 'Cominciare iina nuova 6aifiefà di guai • 
Conosco il cuor del mio sposo ; la troppa 
sua icnsìbiiità lo fierde , ma ^\\ affrettcrcb- 

^ bc il suo fine s' io volessi ostinarmi a sof-- 
focarne gl'impulsi vioienci. * 

S C É N A IX, 

SiHDAM FANCiULto a matio^ Rosalia. 

Ro^. [^andando w($fnrù al P^miulh'} Oh IDÌO catO 

figlio ! vieni colb t«à picstnaa ad alleggè-i 
rire la stanchezza del cuore e del piede . 
Sin. Nello strapparmi da questi luoghi , sentor 
svellermi ir cuqie, e non so il pefch^. Sa- 
rebbe un retaggio dieÙ* jttlèfice umanità di 
dover amare qne'Aioghr die furono^ di so- 
vente testimoni del nostro piiinto ? Ah un* 
ignota mano mi guida ; cònvien bere sino^ 
all' ultimo sorso V àmaro liquore che ci pre- 
senta il destino « Addiamo . Quand' aucha 
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qualcun ci vedesse , non potrebbono sospet. 
tare giammai. Sodo troppo avvezzi a veder* 
ci insieme . 

Ros. Io ti sieguo . Ho sofferto in pace finora 
la crudeltà del mio fato , ma non posso in 
questo^ punto perdonarci la barbarie di vo« 
lermi Ingrata . Lascio in quelle mura [ 
tani/0 ti paiax^if'] nn padre , un bene&ttore, 
un'amica. Nomi adorabili che in vano mi 
risonano sul labbro • Addio • Figlio , che 
) r innocente sguardo tieni fisso coU , quasi 
piangendo , ed i teneri sensi del mio cuore 
accompagni , possa la suprema clemenza , 
poiché tutta avrà in noi consumata la giu- 
sta ira sua, qua ricondurti caro ed accetto 
al padre mio, afiìiichc possano le tue prc- 
j ghiere trar qualche lagrima dagli occhi suoi 
J alla nostra memoria , ond' abbiano pace al- 
^ meno le ceneri de^tuoi genitori, [^pran^f \ 
Sindam U offre il bnuch , iJIa vi si éippfiiipM 
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SCENA 1. 

Milord Clerson , NellI • 
Clb» e così » che rechi di nuovo degli amici cnoi 

fuggitivi? . ... 

Nel. Io sono sfiatata a cercarne per tutte le vi- 
cine campagne > c non ne ritrovai nemme- 
no traccia. Un de' nostri pastori soltanto 
dissemi averli veduti da lungi , ma non 
averli coli' occhio accompagnati , essendo 
avvezzo a vederli sempre insieme . Mi sa- 
rei anche un po' più allontanata , ma Tho 
. creduto superfluo , essendo preie .tiutc le 
. altre strade da* vostri servitori . 

Clb.. £^ vero; ma non han e^no di questi luo- 
ghi gran pratica . La via del bosco vera- 
mente i la più diffìcile , ma per essa ha 
« spedito apipunto Riccardo che saper ne de« 
ve i più rimoti sentieri • 

NfiU £ ciedete voi <h' egli se ne voglia prende- 
le gran pensiero } In «quanto a lui , gli 
avrebbe già discacciati : vedete ora se deve 
importargli di ritrovarli. . J 

CtE. T'inganni. Egli mi vede seco scorrucciato; 
sa ch'ero innamorato della loro .virtù: cre- 
dimi , farà o^ni sforzo per farsi un merito 
di condurmclt . 

Nel. Sarà ; ma ci credo assai poco . Io sono in- 
quieta. Vo' andare io stessa, e, senza trop-^ 
po dilungarmi > voglio entrarci per quella 

^ r. 4 
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^ot ^ Rosalia 

pane verso la quale li Wfle iocaiBimnati ti 
pastore. Mi dice il. coocr che non si aien» 
allontanati di molto. Siodam potea appena 
reggersi in piedi, parea moribondo a rimi- 
rarlo in faccia . Sicuramente c'indovino ^ 
Permettetemi eh* io vada. 

Cle. Sì , va pure ; ma noa mi lasciare a lungo 
senza novelle . 

Nel. [/i» una rìvertnia e p^r#] 

SCENA IL 

. Milord Cleeson , féi ictLOaD Da&ambì • 

Clb. Quanto ^ìÒL ci penso, meno intendolacon- 
dotu di que* miserabìii . Io prendo però od 
parte nel loro destino ^ che per poco non 
sono andato io medesimo. a rintracctarU. 
Oh d pur dolce l'incanto della Tirti! _ 
Ecco milord . Se tua figlia fosse virtuosa 
come Rosalia, saprei compatire la tua stes- 
sa disperazione . . ' ' ' 
Dar. Milord , che si va dicendo di persone fug- 
. . gite ? di marito , di moglie , di figlio ? sono 
voci queste che eccitano maggior turbamen- 
to nel mio cuore, nel momento stesso che 
.introdursi in esso vorrebbe una dolce lu- 
singa . 

Ct£. Questi, de' quali si va fficendo rooioce^ so* 
no due villanelli marito e moglie , ed na 
picciolo loro fanciulletto, già da ouattr* an- 
ni raccolti fuggitivi dai padre di iUocairio 
mio Attore 

Dar. Oh dio! e sarebbe possibile?.. • ' 1 

Cle. Acchetatevi^ milord: so qiial lasinga pocieb^ " 
be deludervi 4 Io stesso ne rixnasì infswm* 
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to • La donna , che Rosalia si chiama , è 
t figlia d'un lavorator di campagna noto al 

padre di. Riccardo , e che più non esiste . 
Da&. [ con tnqutftUéÌ'M0 J £ tttttO ^ucsco da chi lo 

sapeste ? 

Cle, Da lei medesima, e da Riccardo. 

Dai. impHé'} Ma questi sono eacrambi so^ 

spetti ! 
Cle. P^é? 

Dai. Perché hi donna potrebbe essere bugiarda ; 

Talcro i sicuramente uno scellerato • . 
Clf, Qua! ragione potrebbe indurre Riccardo a 

mentire , . se nota gli fosse la di lei condip 

zione ? V 

Dar. Il timore d'irritar maggiormente il vostro 
sdegno per la tirannia usata col dì lei ma- 
rito . Ah caro milord , voi siete degno di 
scusa, non avete il cuore d*un padre. E 
perché non faceste eh* io li vedessi? Il mio 
cuore risalendo agli occhi , avrebbe a dis- 
petto de* disagi, della fame i della pallidezza 
di morte riconosciuto la figlia 9 e fors* anche 
il suo sposo. 

£Lfi. Se il cuor d' un padre é più ingegnoso al- 
Jor che. trattasi de' proprj fagli « talora sa an- 
che dar corpo all' ombre , ed abbracciar Tan» 
la vana. Se; Riccardo é scellerato ^ ^piosa» 
rebbe sosj^ttar Rosalia di inenzcM^era. 

pai» Amico^ si può occultare il vero senza esse<r 
re menzognero: e quella virtù medesima, 
che tanto in lei ammiraste , consigliar la 
deve a nascondere la propria nascita , a- 
dattandosi ai ministeri j>iù vili , ed alle più 
umilianti fatiche. 

Cle. Finalmente qual è poi il loro delitto? 

pAA. Il massimo , che una figlia possa commet. 
t^t per apporta a suo Hadap* £Ua ha apeiu 
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- • to il cuore ad una passione che doveva -es- 
sere soffocata nei suo nascimento. Ci sono 
ddle convenzioni sulla terra y alle quili la 
religione stessa ci ordina di fottoinctttfti. 
Ella ha dato a' genitori un sacfo patere so- 
. .pra de' loro figliuoli , da cui non possono 
•sotcmrsi sensa ofiendere la Natura ed^ il Cie- 
lo . Lo so bene che anche i genitori han- 
no, le loro leggi, oltre le quali c'é il deiirto 
e ia colpa *, ed é il mio soverchio rigore 
eh* ora è il mio carnefice , e che mi strap- 

• pa dagli occhi il pianto e pone ranima mia 
nella più trista desolazione. - 

Clje, [^osservando'] Ecco Riccardo ; egli ci recherà 
qualche novella. 

S C E N A III. 

# • _ 

- ' RieCAiDO, i OBTTl. 

Gli. '£bbene che rechi ì • ^ 

lUc. Invano in*aggira^ i)er il liosco, e m tentai 
1 più cupi nascondigli: anzi per quanto io 
rimirassi sulF umido terreno , non mi ^enne 
Atto di yé^' traccia d'umano piede, certo 
contrassegno- che non od bosco hanno j^re^ 
so il cammino. ( Io ao loro il bnOn^Tiag* 
gio : non sono si pazzo sd di cercarli , né 
di seguirli . ) . . 

Dar. Lo previdi pur troppo , che inutili stati sa- 
rcbbono i suoi ^2ss\ . 

Cle. Guai a te , se mi vien £itco di discoprir 
che m' inganni ! ^ » 

Ric. Per qual ragione dovrei ingannarvi ? 

Cle, Non mancano mai ragioni ad uno scellera- 
to tuo pari V e sono queste tanto più a re- 

' • mersi , • quanto é più nero c più artificiosa 
qnd cuore che le nasconde. ^. . . • 
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Rie/ Signore^ se V aggrada , non fknso di ricer» 

carne altrove 
Cle; Fa ciò che mot, eh* io dr te* non fo il 

mmimo conto. C^/' volge /# i>p»//#] 
Rrc. [pi»ff#3 

Dar. Crescono i miei sospetti , e si fìa quindi 
maggiore la mia impazienza . Come ! già da 
parecchi anni vivono tra le fatiche e fa fa- 
me : oggi vostra mercé a respirar comincia- 
no ,* ed oggi sen fuggono? Della loro fliga 
può altro incolparsi che il mio arrivo ? Ah 
pur troppo... Kglia, tu mi fuggi... N*hai 
oen ragicme. Sì, sono un barbaro^ sono un 

: tiranno { ma sono tuo padre . Cara figlia ; 
toma ai mio seno, io t*ho già perdonato . 
Vieni : tuo marito sarà mio figlio : affretta, 
tevi , correte tra le mie braccia . Oh dio , mi 
sento stringere il cuore! ^^appcggismCUften'] 

Clb. Se una vana hisinga invece di riponrì in 
calma , non contribuisse ad accrescere il vo^ 
scro dolore, vi lascerei nel dolce inganno; 
ma sono costretto a dirvi eh* anche in ciò 
potete deludervi . Non la vostra presenza a 
. fuggir li costrinse ; ma un sentimento di ge- 
losia eh' io lessi benissimo negli occhi e 
negli artificiosi accenti di suo m3rito, nell' 
ultimo raggionamcnto ch'io ebbi con Rosa- 
lia , per quella compassione che ho dimo-. 
strato peccasi loro e per aver ad essi esibi- 
to l'albergo in Londra. E siccome i' affetto 
che reciprocamente si portano , non può es- 
ser maggiore, e sarà tors' anche senznesem* 
pb , cosi io trovo ragionevole 11 credere 
che un sentimento di gelosia , da cui non 
può garantksi T anima più irriprensibile e 
virtuosa, lo abbia d* improvriso determina^ 
to e spinto alia fuga. <• ^ - * ^ ' 



Pa». Anche dò potrebbe esser vero § ma noa pef 
questo cessa il tumulto dell* oppresso mio 
cuore. La .vostra' coBtadiM litoma bu» 
grimando. 

SCENA IV. 

NeLU y MXLOaB DaRAMÌ y MULOaD CLEatOM 

Dar. V^he hai che piangi? * • 

Nel. Povera la mia Rosalia ! non la rivedrà mai 

più. Mi voiea unco bencì io l'amava can-t 

tof.. 

Cli. Duiìque non ne hai potuto trarre novella 
alcuna ? 

NfiU No ^ Sa il Cielo dove gli.avfà condótti la 
loro disperaztone l - 

Daì. Disperati! per qoal ragione? 

Nau Che so io? che non intendo me stes^^ Sc^ 
. • Bejie c6e a' miei gicomi non ho provato tan- 
to dolore * 

Clb. Ella n' ha ben ragione . Era Tmiica conv 
pagna che avesse sfogavano a vicenda ter 
loro lagrime. L'ànaidiia prende tutto suo» 

vigore tra due anime afffitte. 
Nel. Eh signore, voi non sapete nuUa» 
Ci-E. Che avrei a sapere ? • 
Nel. Quanto fosse grande la sua vinù. 
Cle. Questa la conobbi. 
Nel. Il meno forse. 
Dar, ( Questo dialogo m'interessa. } 
Cle. e che dovevo io conoscere ? 
Neu La'^dolcezza r l unùltà la matasuetudine con 

cui trattava meco... 
Ci«. Si: que^ pure" sono virtù; ma neOarCOO' 

dizton vostfa non sono si luminose. 
Ktc Se n lo dico 3 che noa 1^ cooomie* 
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DAk. Che ! questa Rosalia non sarebbe della tua 

condizione? #, . - 
Nfit. A questo poi con vostra licenza non poi- 

so, né devo rispoodeie. 
Da*, e perché ? 

Nel. Perché al silenzio m'obbliga no gtoraoiei»- 
to • 

Dar. Ma se .questo silenzio avesse a. nuocerle! 

Hbl. Per me è incerco il loro danno, o il van- 
taggio , ma sarebbe certo il .mio delitto se 
' mi rendessi spergiura . • • ' 

Pai. La tua semplicità ti deluse. Dicesti anche 
troppo. Sì, milord, questa è mia figliar da 
insensato sarebbe il dubitarne ; ed io sarci 
ben crudele se d'altri mi fidassi per inse- 
guirla che di me stesso. Ah sento una nuo- 
va dolcezza serpermi d'intorno al cuore non 
per anche intesa. Figlia , tu vivi, vive il tuo 
sposo , ed un amabile nipote. Sì, tì.sid^ 
guo , vengo ad aprirti le paterne, bracciv:'. 
Ricuserai d'aprirgli le tue per iscringeiio d 
seno? — Quanto ti .deggio > semplice villa- 
nella ! Amico, ci rivedremo ben costo «[/'//i- 

. cammina ^ . » 

ClE. [^vuol seguirk-yio VI SCgUO. 

Par. £ dove? 

CLE. ,jln naaia di vostra figlia. 

pAfiTNo: la vostra presenza é qui necessaria. 
Potrebbe ritornare alcuno de' vostri stni 
spediti; recarvi la nuova d'averli ritrovati, 
ma di non aver potuto arrestarli , o farli ri- 
tornare addietro , In tal caso dovreste an- 
darci voi stesso. Sì , arrestatevi^ se mi adia- 
te . [^/i élÀ un bac'tp ^ t paru^ * 

. • ». • ' ' »j 
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SCENA' V. *: 

Milord Clerson, Nei.ii\ poi uà Servitore. 

Nel. Che milord sia padre di Rosalia? 

Cle. Egli certo se ne lusinga • Ma tu da chi ne 

sapesti la storia? 
Nel. Da Rosalia stessa., che volle con giuramen-^ 

to obbligarmi al stknxio. 
Cle. Quant'é che te ne ftoe la c^nfidena? 
Nel. Ieri soltanto. 

Cl^ Ed ha saputo per tante tempo tacere ? 

Keu S'era pk scoperta al pad» di Riccardo, ta. 
ceade però il nome di sua famiglia -, ed egli 
l*avea raccomandata morendo al figlio, di- 
cendogli che ne avesse riguardo , perche no- 
bilissima era la sua condizione. 

Cle. e tutto questo da chi lo sapesti? 

Nel. Da Rosalia. 

Cle . Dunque m* ingannò quello scellerato i 
pagherà la pena. 

Nel. Oh v'assicuro che se io merita. 

Cle. [ 4f cr/f Servitore ehi* esce dal paldi%é } A mc Ric- 
cardo. C // ^nrnmn t'itubinm # pafr#3 ^ 

SCENA VL 

■ • 

'RosAiirA the tumparìset ni qnàlchi iisunzà €o$ ca^ 
peUi distesi^ parte fiutttumti diiiro le ipàlk , c 
forte dinanzi sul petto e tiene in braccio U FaU- 
CfULLo , ma posto in modo che sì toccano guancia 
con guancia milord Clerson^ Nelli\ 

Cle. r a , oTfervando ] O in' in0inno , o quel- 
Ja é Rosalia! Nelli ?^ 
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NrL. dessa appuntò senza Sindam?.. 
Cle. Qua! affanno , qittl orrore ha dipinto in 
volto/ 

u H Fsmìulk m tws ^ 9 k ktrìs^ timémméU 
Glb. Rosalia, che ft? 

.Ros. Dov'è il mio sposo ?.. Sindam dov'è?...» 
. [ / alia ] A che chiederne altrui ? non è egli 
morto fra queste braccia?.. Sì , eccolo su 
.quell'umido terreno , sta in atto d'abbrac- 
ciarmi , vuol baciare il figlio ... Trattienti , 
anima bella, su queir aride labbra ... Rispet- 
. 'tà, o diva inesorabile, tanto affetto e tanta 
virtù . Figlio, figlio, é tuo padre, l'unico tuo 
sostegno che scn muore... [^latuta due sxu\)ide 
^ehiat§ é CUfton # m Utili , poi rtcaéU sui sasso 3 

Cle. li soverchio dolere le torba il senfìoi 

N£u lo non r intendo; ma nel vederla ui'qtiellp 
statò mi sento strappare il cuore. 

Clb. Che Sindam sìa stato ucciso ? 

Rof. [tfwv mp9i9 oH^émdfn'] Si> barbaroi scelle- 
rato! Xtt Fncodesti . 

CiM. Io! cottie? . ^ 

Rof. Ah ch'io ddtfo ; credevo aver dinanzi il 
vostro empio Riccardo. di fiucvo'] 

^LE. Sia quant' esser si voglia fiera ed atroce la 
cagione del vostro dolore, è d'uopo che in 
vostra difesa usiate della vostra virtii . So 
benissimo quanto sieno deboli le voci della 
ragione in confronto d'una passione che tut- 
to occupa il cuore; ma se la natura sressa 
v' unisce le soe , non può una madre non 
ascoltarle. Vi sovvenga che avete un figlio 
a cui dovete pensar voi sola — 

Ros. Ah àg^o 9 qual JM^ior prova potili darti 
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di sua t^erezza, che il riserbtrtl questi a^ 
iaonosi tnid giorni, che a troncarli mi spin- 
ge con forza quasi insuperabile l'amore, il 
diiok)^ la ^tsperazione • Cielo, io leggo net 
decreti tuoi ; non sei sazio d* afBiggermi se 
non mi guidi per tutti i gradi di morte • La 
tenerezza che per il 'figlio m* ispiri , non i 
un tuo dono , ma siboene un castigo . Mi 
serbi in rita per rapirmi anche questo . Tut- 
to m*hai tolto; saziati, chino la fronte, e tre- 
mando d'orrore da te attendo il mio fine. 

NtL. Oh mia cara amica ! [ U prence una mano e U 
bacia p:à volte , pai bacia il Fanciullo ] 

Cle, Ecco la virtuosa Rosaha . Ma s'egli é ve- 
ro che comunicandosi il ^olore si disaccr- 
ba> c quantunque sembri che si rinnovclif, 
tutto rinum ne* sensi, ma non ripiomba sul 
cuore , dunml che t'avvenne , e come sì 
d'improvviso mori ii tup Sindam? 

R.05. Si , lo dirò come vonà permettermelo il 
mio dolore • Già da molti giorni, anzi da 
un mese prima avea incominciato la sover» 
chia fatica, i disagi, la fime a spargeigli in 
seno i stttkì della morte • Ad onta d'ogni 
suo sferzo per celarsi idmio affetta,* ac-^ 
corgcvo eh' egli andava struggendosi . Lo sa 
Nelli quant'io feci per iscemargli la fatica, 
e quante lacrime io sparsi inutilmente a prc- 

4. . di del nostro oppressore per destarlo a pie- 
tà . Fu tutto vano ; e voi foste quello che 
primo sentì compassione. Ma questa stessa 
vostra condiscendcf^zi destando ncU' animo 
d'un amorosissinìo 5poso tutt' altro che gra- 
titjudine, mi costrinse seco a fuggire , ed a 
cercare altrove un asilo. Io che non avevo 

, . altro cuore che il suo , ciecamentCf eoa 

que- 
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■* questo'^'' caro pegno fra le braccia ^ il segui- 
tai . Da principio furono franchi , benché 
non frettolosi 1 suoi passi . Si fecero deboli 
e tremanti nel bosco \ finalmente giunti a 
vista , di quella capanna che serve d* asilo 

( neir autunno a* cacciatori ^ ed a quc'che ta- 
gliano il bosco , tutto ad un tratto sul terre- 
no cadendo qual sasso, a me rivolto: sfosa^ 
mi disse, non può F amore dar più legge alla 
matura; ho quasi tentato VtmfessihUc per aU 
loHtarjéir questo punto: ho compii. to il mio dc^ 
* sttno ^ l'' ultimo momento s' accosti!, A tai pa- 
role lancio un grido alle stelle, c m'abban- 
dono alle sue braccia. Oh momento fatale! ' 

Cle. Rosalia , acchetatevi ; avete uopo di distra- 
trazionc. Nelli, n«;colfr.mi [^Li t}ra in tiìfpar^ 
u']. (La sorpresa di Rosalia m'ha fatto di- 
menticare che milord dispone vasi ad andar- 
ne in traccia • Va , lo trattieni , e qua lo 
conduci se non è ancora partito ; ovvero 
ordina che si segua; e toma tosto. • 

Nel. Ubbidisco . ) [■ parte 9 pot torna ] 

Clb, Il mio cuore più per consolarvi e compa- 

( tirvi , che per sola curiosità, d impaziente 
d* udirne il fine. 

Rot. «Mi stringe al seno , e con moribondi accen* 
-li cosi sieguc a parlarmi . Tu non abbracci 
' fìA che un corpo esanime . Oh Mo ! con qual 
funesto pensiero compio i miei giorni, Chipren^ 
derà di te cura , e di questo misero figlio ^ Che 
sarà di voi ? Scn io , donna adorabile , che t' ha 
fatto conoscere le pene ^ le fatiche ^ r umiliazio^ 
ne^ gli obbrobrj ^ gV insulti eh' accompagnano la 
miseria . Vorrai tu perdonare alla mia memo-' 
rìaì Stavo piangendo per risponderpli : ah 
vivi , a me sta il moriit ; che £0 10 su la 
RoiaUa dram. 4 
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terra, e di qual utilità ti son io? non Vi 
necessaria la mia esistenza . Lasciami mo- 
rire ; mi ritroverai in questo figlio. — Egli 
mi stringe di nuovo al seno j ribacia il fi- 
glio , poi staccandoselo dai petto e dolce- 
mcn:c rispingendomi , basta così ^ soggiunge; 
allontanatevi : la vostra presenza mi rende spéh 
ventosa la morte • Addio dunque per sempre.,, 
Divi per piangermi ... la tenerezza pel figlio y H 
richiami f amor del padre • Sposa ... mi dà una 
languida occhiata apre le labbra.- stende . 
una mano muore, {^rìmanf M msM stupu 



ma se ì^li tien dietro. 
Cle, Ho inteso. ) 

Ros. \^ scuote ndoù^ Perdo Fuso de' sensi . Ritorno 
a me stessa , e mi ritrovo nella capanna 
ch'io vi diceva , sdraiata su della paglia. 
M' alzo , non vedo che il figlio , mei reco 
in braccio ; ritorno dove avea lasciato 1' e- 
stinta sposo ; noi trovo . Disperata mi strac* 
cio il crine, m'ag^iro^e non so dove; versa 
qua m' affretto , riconosco T antico albergo» 
mi si rappresenta Sindam..* Non posso pù. 

Cle* U vostro sposo sarà stato raccolto da quei 
medesimi che vi condussefO alla capanna; 
non dubitate, ne avremo novella. Confor- 
tatevi . Chi sa' ; forse in vece dello sposa 
ritroverete un padre. 

Ros. Come! \^dn uri ecchìatA torva a Nelli J 

Nel. Non vi sdegnate, io ho mantenuto la parola . 

Cle# Nessuno vi deve cadere in sospetto ; forse 

ragiono a caso. Ma vi consiglio a sperare. 

Tempra talora il Cielo compiaceli gli affanni • 
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Ros. Io piàngerò' sempre ; e qualunque consola- 
zione aver io potessi , ad altro non servi- 
rebbe che ad allontanare da me la dispenK 
zione e la morte • ^ Fi^io , per te con- 
servo questa miserabile mia esistenza ; e un 
giorno forse avrai a rimproverarmi d'averti 
dnta h vita. Mio ben , mi perdona [^torrta 

iid abhracnart ti t annullo ] . NclU , ricompa- 

gnami ai bosco» vo* rivedere quell'esangue 

spoglia . 

Cle, Sì, ella V* accompagnerà -, ma allora che vi 
sarete riposata alquanto . Non v'esibisco la 
mia casa , perché vorrete ricusarla ,* basca 
che sappiate che ne slete signora* Non vo- 
glio però che rientriate nella vostra capan- 
na. Nelli vi condurrà seco; né v'abbando- 
nerà un solo momento se non vonà che 
seco mi adegni. 

Ncu V'ubbidisco per dovere e per\ elezione. ~ * 
Vien Riccardo. 

ILos. Lasciate eh* io mi tolga al suo sguardo. Io 
non sono capace d'odiare ; ma non posso 
in me reprimere quegli empiti co' quali la 
natura m'avvisa d'essere oltraggiata {^alyin» 

doi'i ] . 

Cle. Arrestatevi , e per un solo momento fate 
forza a voi scessa. 

SCENA VIL ".. , 

Riccardo stguìtù da varj Servitoei , / ùsttu 

Cle. La fama di tue scelleraggini giunse a Lon- 
dra, e con essa l'un dopo l'altro molti che 
di tue tirannie, d'usurpi, di violenze » d'in-, 
giurie, meco vennero di te a lagnarsi .Sep» 
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pi che del mio nome abusando per ogni 
turpe maniera d" arricchirti , cercavi , trascu- 
rando le cose mie , e lasciando che tutto 
andasse alla pcL'gio . Volli esserne testimo- 
nio io stesso ^ e ci venni con ordini secre- 
ti della Corte , q uni ora reo ti ritrovassi . 
Poche ore bastarono per rendermi certo di 
tua iniquiti. Vidi inoltre la tua barbarie 
contro gl'infelici; ti discopersi, menzognero , 
invidioso, maligno. £^ tempo ormai di sol* 
' levar tanti oppressi , e ch'abbia la crudeltà 
il suo castigo • Potrei mandarti carico di Ca- 
tene a Londra*, ma no, la memoria deirot- 
timo tuo padre, ed il mio cuore istesso vor 
gh'ono ch'io tempri il tuo castigo. Povero 
quale entrasti, esci da que5:ri iuo::hi . Spo- 
glia questi abiti superbi, ed i tuoi rozzi ri- 
piglia , ed esci nel termine di tre ore da 
. - questi dintorni. Vanne, perfido, che* la pri- 
ma tua pena sarà di spargere inutili lamen- 
ti per prov::icciarti un pane che proIunn.hi 
quella c.sisrenza che per giiista sua vendetta 
concede il Cielo agli scellerati . Questi sono 
i miei cenni ; [aì Servitori'^ s' eseguiscano sul 
momento. S'egli ricusa, se ardisice d' oppor- 
si, s*uji la forza, {^a i(psali0 f s MW] ,hr\^ 

diamo. {^Ifotal/s fa un é$u ìÌì còmpassicse^MU 
ti.nrm^ ntìU spaHe, CUrsott placido t^mcccmpéu 
gnm eoH ^esmltay è farto con osta rtguha da HeL 
ìè . J^fuardo pontoro # taetto seguito da SorvHori 
: ' HB pa foo dìfvrrsa 'parto 3 

FIWE DELI.' ATTO QL'AUTO, 
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SCENA 1. 
* • Milord Clbrson , Rosalìa « 

• 

iLoSé Deh per pietà , non Vogliate più tratte- 
nermi^ ponete il colmo alle vostre bcncfi- 
*. ccnze coir abbandonarmi a me stessa. E che 
. temete ? eh' io abbia torse ad oltraggiar la 
Natura ed il Cielo per accorciare i mici 

l ' giorni ? Non basterebbe il mio dolore a de- 
ludere ogni vostro sforzo per prolungare la 
. noiosa mia vita? Ho un figlio a cui io so-* 
la son di sostegno, e potrei morire i? Non 
dubitate 9 milord. Io non Ycgiitf chtf rive- ^ 
dere il mio Sindam • Mi sento fotte abba-^ 
stanza per reggere a così tènero luttuoso 
spettacolo j Non mi diceste che fii da' pa- * 
stori in ahra vicinacapanna portato, mentre 
io CIO fnor de' sensi, affinché al riavermi « 
non avessi a morire alla liuova viita di 
quell'amata spoglia? Dunqme Don mi vie- 
tate dt rivederlo . I più vidknti trasporti 
diun'animaf amante alla vista d'un caroog* 
getto perduto per sempre , sono assai più 
deliziosi di quegrinnocenti piaceri che s*ado- 
prano per occuparla a distraerne il pensiero . 

Cle. Rosslia , queste non sono più. che illusioni 
ed amabili delirj d' un cuor tenero ed all' 
estremo sensibile. La natura é sempre a s<} 
medesima uniforme, e non é che una folle 
. prccensione quella* di cmlen dot* abbii a 
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cangiarsi circondata dalle circostante mede- 
siili . Guai se la disperazione coglie il mo- 
mento in cui l'anima vagheggia "per massi- 
ma sua felicità l'essere sgombra dalla frale 
spoglia che la stringe e T affanna ; diviene 
debile schermo per trattenerla un tenero fi- 
glio che le sta d'appresso, perciocché lo 
stringe e noi sente, lo rimira c noi vede . 
Io non voglio già trattenervi a vostro di- 
snetto, ma vi priecp anzi di differire oual- 
che momento ancora, finche Nelli ritorni, 
e sappiasi di milord che di voi stessa é ia 
traccia, credendo di ritrovare in voi la pro- 
fuga sua figlia, e eh* io credo bene che non 
s'inganni, per poco ch'ascoltare. io vqg^a i . 
ragionevoli miei sospetti* 

Ros. Cessate , signore , di tormentarmi e colle 
vostre parole e molto più co* vostri sospet- 
ti . So oenissimo che molte circostanze che 
accompagnano U serie affimnosa de', miei 
guai y possono essere uniformi a quelli della 
figlia di milord; ma che perciò? Se non é 
scarso il numero di quelle fanciulle che al- 
ia propria passione sacrificano le ricchezze, 
la nobiltà, il decoro; non sono pochi quei 
padri che col soverchio rigore tiranneggian- 
do gli affetti d'una tenera figlia, talora suo 
. malgrado la sforzano a tradir se medesima 
per sottrarsi ad una barbara servitù . Tutto 
ciò io lo dico soltanto per farvi accorto 
che i vostri sospetti esser possono falsi, se 
non impradenti. Per altro sappiate 

CtB, Che vorreste dire? 

Ros. Che s' io fossi figlia di milord y andrei su- 
perba d'essere ricooosciuta; che colla moi^ 
te del mio Sindam sarebbe .tolta ogùx ra-> 
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gione perch'io avessi più a celarmt; che 
non avrei più a temere lo sdegno paterno ; 
dì' andrei anzi volentieri ad incontrarlo per 
accorciarmi tin'esitenza ehe mi fìi cara quan- 
to più crucciosa perché la divideva col più 
rispettabile fra gli uomini , ed il più tene- 
ro fra gii sposi. 

SCENA IL 

1 

• Nelli , c detti , • 

Nel. A.Ilegri,, allegri, buone nuove. Oh se sa* 
peste! non potreste mai. indovinarlo. 

di. t} ritornato milord ? * ' 

Nel. Ritornerà tosto ; ma a lui neppur pensavo. 

Ros. La vera gioia è figlia della pace del cuore • 
Questa non è più j^r me. 

Nbu Per 1* appunto la mia consolazione è tutta 

fzt voi. 
iniamola con queste tue pazzie. 
Nel. Pazzie? sona verità. Sìndani...* 
Ros. Ebbene; Sindam?.. 
Nel. Non è già lilorto... 
Ros. Oh dio! [^caife rvenutà"] 

Cle. Sciocca, che mai facesti! 

Nel. Oh povera me ! Io ho creduto far bene . 

Cle, Non sì fa impunemente passaglielo da ua 
estremo dolore ad una somma consola- 
zione . Rosalia ? {^/a preniìe per mano ] 

Ros. Sindam ... sposo [ aliandosi 9 facendo «n pìcchi 
sttù pfr htender le braccis m Chrsok')^ ... Ali si- 
gnore ... Nelli, m'inganni? 

Nel. Ingannarvi ? 

Cle. Nò y Rosalia : ella dirà il véro ; ina non é 
< questo il 'momento dì rinnovale al vostro 

* 4 
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cuore un'assnlto, a cui forse debile qual è 
non potrcl)be rcsiscere. Venite; di riposo 
ori avete d'uopo. Nelli ci racconterà poi 
tutta 4* avvenimento. 

Ros. Sì, !o vi seguo. L'impaziema di rivederlo 
sposo » già restituisce al mio cttore^lo smar* 
rito suo spìrito . 

Clb. Ts Selli'} Trattienti. l(§fslis'} Aniiiaiiio^ 

\ parte C0/^ Hcfalm'} 

SCENA IIL 

Nelli ^ foi Riccardo. 

NfiL. L avevo sentito a dire che dalla consola- 
zione qualche volta si muore ; ma V ho 
sempre creduta una favola. Capperi f questa 
volta rho quasi veduta. Il padrone ha giu- 
dizio, non vuole che così presto ella sap- 
pia di suo marito. Veramente egli é tanta 
debile 9 clie non so bene ancora^ com*abbia 
a finire. Basta, intanto egli vtve^ Veh! 
chi vedo io nui ? Riccardo i Mi & pietà . 

Ric. [^rtfrt povero vertf» rmftkoy # pifft di penjienj^ 

Nelli! Vedi in mé compiuti i presagì di 
mio padre e di Rosalia. Me lo dissero che- 
li Cielo m'avrebbe punito della mia crude!» 
tà. Sì , il luttuoso mio stato viìi che da 
ogni altro delitto lo riconoKo dalla durèi^ 
za del mio cuore, dall'animo mio inflessi- 
bìJe all'altrui miseria ed al pianto. Io non 
so dove volgermi: Torrido aspetto de' mìei 
delitti mi sta dinanzi; a' fianchi mi vedo 
Ja miseria e la fame ; e la disperazione alle 
spalle . Dov^e volgermi onde ritrovar del 
pane ? a chi raccooundarmi ? Non ho che 
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• queste lacere vesti; per alloncanarmi mi man* 
cano i mezzi > morrei di fame per viaggio» 
Nelli... [/i po/ie sglì cechi il fancietu^ 

Nbu Non posso che compatirti^ e nello stesso 
tempo consigliarti alla pasu^ci. Chi sa? il 
Cielo forse avrà ancora di ce pietà. In 
quanto a me , scordandomi tutto quello 
che* m'hai £itto soffrire ^ voglio bsti cono- 
scere che mi fai compassione. Pochi scelli- 
ni sono gli avanzi di mie fatiche; voglio 
donarteli: potrai con essi per qualche gior- 
no satollarti. Ma questo époco; voglio an- 
cor darti più, col consigliarti ad approfit- 
tar di quo' pochi momenti che ti rimango- 
no prima che spiri il tempo che ti fu con- 
cesso. Raccomandati a Rosalia . Il suo Sin- 
dam vive; un eccesso del suo dolore ha af- 
frettato la tua ruina; un massimo contento 
potrebbe mitigar la tua pena . 

&IC. Troppo offesi Sindam istesso. Per quanto 
sieno virtuosi, non posso lusingarmi del lo- 
ro perdono. Avrei maggior coraggio se il 
mio castigo fosse un effetto della loro ven^* 

. detta . 

Nel. Vanne per ora; veggo il padrone. 
Ric. Del mio destino é deciso, rp^tru'] 
Neu Non è già male, ch'egli abbia a provare 

Suanto sia grande il dolote di aver bisogno 
eli* altrui pietà , e .non ritrovarne , anzi 
ritrovare invece crudeltade ed insulti. 

SCENA IV. 

Milord Cle&ìon , Nellk 

Cle. N arrami adunque, come Sindam non morì, 
e come avvenne ch'ella il credesse esjùaco? 
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Nei. Volentieri . Io 1 dirò in breve , c tal qua- 
k lo teppi da un pastoie « Un'estrema lan- 
guidezza la prese colà appunto dove lo ac- 
cenni Rosalia. Il languore finì in un tcr- 

• riÙle abbandono de* sensi . Rosalia lo credè 
morto ve svenne. It fanciullo si mise asin- 
ghiozzàrè ed a piangere: rudirQno alcuni 
pastori, accorsero*, ed accorgendosi che. lo 
.svenimento della donna era effetto della 
morte dell'altro, che sul fatto credettero 
estinto, recarono entrambi alle vicine ca- 
panne, separandoli come ella narrò. Il crol- 
larlo che fecero portandolo senza molta de- 
strezza , scosse quel po' di spirito che ri- 
manevagli, e sdraiato che fu su la paglia, 

• non istette molto a dar segni dì vita con 
un sospiro. Si posero tutti d'intorno a lui 

' abbandonando interamente di vista Rosalia 
che cominciava a scuotersi , e della cui vi- 
ta non temevano. Rinvenuta ch'ella 
Bia die giova T andar più innanzi^ il rima^ 
nente da lei rocdeainMi ^tà sapeste. 

Cle. e non ti venne in pensiero?, che miatitun. 
que vivesse Sindam, potca poco forse so- 
pravvivere ? Dimmi che sarebbe ora diRo» 
salia se si avesse a dirle che piA- non- vive 
il suo sposo } Imprudente!" A me' dirlo tu- 
dovevi soltanto, ch'io avrei saputo fame 
buon uso, senza porre a rischio verufjo la 
preziosa vita di quell'ottima p,iovane. Va ; 
procura di correggere il tuo errore con al- 
trettanta diligenza ed avvedutezza. Rendi- 
iTìì esatto conto del presente suo stato , 
ch'io porrò intanto ogni mio sforzo pei* 
trattener Rosalia. 

Nat, Vado bea vokntiefi ^ e non ritorno se>non 
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lo conduco meco , o almeno* non ho a re* 
car?i feustc novelle. Ifart^J 
Clm. Non sarà forse possibile eh' io possa trat* 
tenere quell'anima amante; eppure * d'uo- 
• po il £irlo a quahmque costo. S'è lasciata 
persuadere a prendere un po'di riposo ; ma 
r impazienza che yien d'amore, è la più 
•difficile a raffrenarsi. ^ Eccola appunto, 

■ S C E N A . V. 

ROSAUA col FajjCIOLLO, HILORO ClERSON . 

Hos. Ebbene , signore ? mi sarebbe ora concesso 
di rivedere, il mio Sindam ? 

Cle. Sì, Rosalia. Un solo momento indugiate 
finché ritorni Nelli , onde accompagnarvi, 
il arci K> stesso , ma credo che non si con- 
venga fet un di que' riguardi , che quan- 
tunque tiranni della nostra libenà e di qual- 
che innocente piacere, sono pur Icg^ ri- 
spettabili della vita sociale e civile. 

KOS. Se fosse concesso per le leggi medesime 
. oc Qna^ misera villanella potesse in faccia 
.al proprio signore dispiegare liberamente i 
SUOI pensieri, diref... 

Cls. -Dite pure. Vi deve esser permesso; percioc- 
ché quand'anche in voi non volessi cono- 
scere che la villanella, per la vostra virtù 
potreste esser mia eguale. 

Ros. Giacche lo concedete , vi dirò adunque che 
io m'accorgo benissimo che cercate di te- 
nermi a bada ora con un pretesto, ora con 
una ragione, la quale benché m meriti la 
• mia lode, non so però adattarmi vi. Sembra. 
. sm che vogliate con troppo vantaggio ap-- 
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profittar^ e di vostra autorità c dì mia de- 
bolezza.^ Sapete quanto vi dcvo^ e vedete 
. quanto poco^ io vaglia ; vi lusingate quindi 
che quella virtù che tanto in me vi piace ^ 
quartunque non sh che un'illusione del vo* 
. stro bei cuore , abbia a consigliarmi a seguir 
ciecamente quanto da me esigete . Soggiungo 
poi che in altre circostanze saprei forse usa- 
re de' miei diritti senza mancate né al rispet* 
to che ri devo^ né alle leggi di queiretemst 
gratitudine che vi professo ; ma che in que- 
sto punto a* vostri voleri chino la fronte', e 
'con ogni rassegnazione m'umilio. 

Cle. ( O io sono i' uomo più in:;annato che (£si-^ 
sta, o questa é la figlia di milord.) 

Ros. Ah signore, vi chiedo perdono; le mie pa-^ 
role forse sono giunte a turbarvi e ad ec-» 
citarvi anche allo sdegno. Donate agli af- 
fetti di sposa e di madre la mia impruden-^ 
za. Il dovere, la gratitudine dovevano tut« 
ro il mio rispetto: ma questo figlio.^ 

Cle. Non più , Rosalia; voi tai^ fate arrossire, 
si, vel dirò sinceramente: siccome ncm od 
altro sòno ìntesó che a procurarvi ogni be- 
ne y credo die un sì lodevole (ine esiga 
Tuitt còn voi gualche aittiìcia. Il presene 
tarvi aìio sposo iienza che se oc sàppia^ 
prima il vero suo stato, é un esporre en- 
frambi a troppo luttuose conseguenze^ chè 
• • egli e ben conoscer poco la propria fiac- 
chezza , il pretendere che la ragione e la 
riflessione possa opporsi ai primi moti dei- 
fa natura . Dirò ancora più , giacche siete 
così amante della sincerità . Ad onta dr 
quanto oggi ho veduto , che dovrebbe con- 
vincexxm della pivi dolce vostra, tenerezza 
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Et uno sposo e per questo amabile fimciaU 
; e per quantò abbiate detto per persila^ 
dermi che mi siete obbligata, sono costret- 
to a credenri verso d'essi crudele, ed in- 
grata verso di me. 
ILos» £ per qual mia colpa avrei * potato pre^o 
VOI meritarmi tacce così ingiuriose ed in- 
giuste ? 
Cle. Pel vostro silenzio. 
Ros. Gome? 

Cle. Sì , ostinandovi a nascondermi la vostra v(^. 
ra condizione . Qual motivo può ora mai 
trattenervi ? Forse il rossore ? Arrossire ! e 
di che? Quelli arrossiscano che Jo splendo- 
re delia loro nascita ecclissano col lordarsi 
di tutti i vizj ; non già voi , che coir eser- 
cizio delle più belle virtù avreste fatto ri« 
Splendere la nascita più vile ed abbietta. Di 
me diffidate forse ? Ma per quanto malva- 

' ' gìo vogliate credermi , dovreste da voi stes- 
sa essere persuasa che nessun danno potrei 
recarvi, anzi tutto all'opposto, ch'essere «t 
potrei di non leggier vantaggio presso mi- 
lord che di voi va in traccia ; e che... 

SLos^ Basta , non più. Vdi m' offendete senza av- 
vedervene , e senza di-io possa neppure 

• • rimproverarvi. No, che non sono ingrata. 
Se vi rammenta quel tristo momento in 
cui vi parlai presente lo sposo, e ch'egli 
interrompevami d:indo alle mie parole altro 
senso, sin d'allora aprivo il labliro per nar- 
rarvi la tiT^ica mia storia , c per priegarvi 
d' essermi mediator verso il padre , aftinché 
aprisse a lui, a me, ai caro iìglio le brac^ 
CUI. Si, sappiatelo: io sono sua figlia; il 
TOO nome é Nand, ed il marito non già 
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' Sìodiiiii'^ na Vienfeld si chfaflM. Ma dopo 
questa umiliante coniktenui non vi credeste 

5ià di potere a man salva presentarmi al pa- 
re % Arrischiereste niente meno che dei mio 
sposo la viu« eia mia ancora. Egli étrop. 
po fiero: sembra che inteneriscasi se la na» 
tura alza le sue voci per fiursi udire; ma iL 
suo rigore alla nostra presenza riaccende Io 
> sdegno, e soffoca interamente i moti della 
tenerezza paterna . 
Cle. Milcdi, non temete. Io conosco appieno il 
di lui cuore . Le afflizioni ed il tempo san- 
no temprare il fuoco giovanile e ie orgo« 
gliose passioni. 

S C E N A VI. 
Milord Daram bì , 0 -dbtti • 

Dar. Oerson; amico! 

Jlos, Oh dio! mio padre! {^pr§mk il ¥smiuU$ # 
Dar. Dov'd. mia figliai 

CfjE. [ m Hófélia eh fugge ] Miledi Nancì ,* arre- 
state vi . 

ILoS. [// volge e lauté ìì Fétnctulh^ intam§ DmmM 

t abbraccia (on tutti il traf porto Jl 
Dar. Figlia! 

Ros. Padre... [^nmane ttupìd^i^ ' " 

Dar. Mia cara figlia, volgi a me le luci, mira- 
mi in volto: tu ritorni al seno del piùsfor- 
. tunato {ira' genitori, che muore lacerato da' 
suoi rimorsi^ che arde d'impazienza: di ri- 
parare i tuoi danni. 

Rof • [ prftmtMUiU il PéuuìMiU s nsTsmii ] Ah caro 
padra 9 perdonerete almeno a mio ^io , 
die pare vostro • 
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Dar. IMr^càa il FancmlW^ Amabile proietto , 
tu colmerai di delizie il restante de' brevi 
miei giorni _ Figlia, che parli tu di pee- 
dono? Io dero a te stessa chiederlo... 

KOS. Ah che dite mai ! Lasciate imo sfogo alla 
mia tenerezza; ^mettetemi eh* io v' ab- 
braca le ginocchia ; ch'io sparga un tor- 
rente di lagrime ai vostri piedi. Le mie col- 
pe se non sono punite abbastanza, casti- 
gatemi; ma non mi togliete il vostro af- 
fetto . 

Ce. Con quali dolcezze compensa il Cielo i 
lunghi afianni de' morulii di te degno 
questo tenero spettacolo . 

Dar. [tf ^psalìa^ Sorgi {alyindcU^. 

Ros. S^^alin'] o ^ J* 

Dar. Tu vivrai per essere adorata ^ per obliare 
questo misero stato a cui ti ho ridotta. Ma 
, il tuo sposo dov'è? perché si toglie ai mfci 
abbracciamenti? Egli deve essere mio figlio. 
Amo te stessa in lui , e la tua vita quan- 
tunque miserabile da' sud sudori ioiicono. 
SCO. Ah ch'cgU ven^a.... 

Cle. Fu coito ore sono^da mortale svenimen- 
to . 1. numi JQon vorranno rapi i lo ad 
una consolazione che si meritò con lunoa 
sene di guai. Nelli .deve recarne novella? 

UAi. 11 mio cuore non soffre induci ; sono trop- 
.po amari questi momenti che^da lui ci dis- 
giungono. La nostra presenza, la mia te- 
nerezza, il mio pianto contribuirà a resri- 
tiiirgli le forze smarrite . Seguimi , o figlia; 
Uerson, serviteci di guida. t^'imMiM] 
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SCENA VII. 

Riccardo, € dbtti. 

Dar. ran:ccaréh'] Ah scclerato ! mi tornì innanzi! 
Kic. Si : vado in traccia di chi mi tolga la vita , 
giacché la mia viltà più che la ragione mi 
impedisce di togliermela da me stesso. Una 

pronta morte mi tolga dall'orrore d'inghiot- 
tirla a sorso a sorso tra i disagi e la lame . 
L'esistenza m'era cara quando mi credevo 
. \ circondato dalle umane felicità . In questo 
stato io la sde:;no , 1' abborrisco , la sprezzo . 
Cle. Empio I otterrai guanto brami i ma per le 

mani d'un carnehce. 
Sjos. Padre, milord, arrestatevi. Io sono 1 ottc- 
«a, a me il suo castigo si lasci; che se non 
sarà a' suoi delitti conforme , sarà degno di 
una figlia di milord. Riccardo , rammenta 
quanto per noi facesti . Non vo' rimprove- 
rarti in un momento in cui la disperatone 
s'è impadronita del tuo cuore ;^ bastami di 
dirti che se il tuo padrone vorrà a quc de- 
litti che lui riguardano, concedere, com io 
. i lo prieoo , il più ocneroso perdono -, avrai 
; nelle mie terre un assegnamento al tuo SO- 
.1 to conforme, e passerai sgombro da C^n» 
lavoro il rimanente di quc giorni che vorrà 
il Cielo concederti in una pace invidiabile. 

Ric. Ah miledi [/> ^t^^ in^mouhiarsiy... 

Vios. Itrmetttndeh^ Basta così j t'intendo, Kic 
cardo non conoscendo Rosalia , non potca 
senza un insuperabile sforzo trattar con es- 
sa altrimenti . Miledi Nancì , che se stessa 
conosce e Riccardo , non può senza far on- 

tsi 
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• V ^ *9r virtù . W 

' y cònced^rti ;1 più smceso .p|id4m. Rnlre . 
• • . Cltrson mi hegfaìiriMe iftó ji . legger dono I 
>Cau . Afe mikdi , possa Ai sttqipnf vUni tar vi t . 
; DaEu.S^- ttittcf il:»vfo cuoA* ^^^^ a^nf mio 

•.; -^vni'àttehdr, ed intanto respira e ti consola; 

sul passato, meditando^ dà n^ui^ al sin 
* manente di tua viu... ' . , -! • » . * 
Rtt:.' Alm'enò... " • . 

_ - IJaji. Noii più ; vanrte una' itieprensibile coh- 
. dotta saràr.il più-ocrto sjSttad .di tiu^'ArftiaU 
■ «tudine. . ».* - . . - 

Ric. -[p/jiijr} 



cosre innm ra mente .^fi^iore- là giòfa 
* ^he .iqueUiir del TÌpStfàl'e all' a(trpf • iil;digen«i 



• .Sjndam apfo^gìato il Nfi.i ì e je^uìto dlt akivn • . 
SuiviT(rRi.^ Pastori", 'Rt>*AMA , MiLo^iD .■ ' • 

OA%.'Ì[é,clfnckj Oh .^éepierabile Static i .>-'a<4. 
CliS. Se t^anik^ tèim' 
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Sin; Cy,iià^ifw'y 

■ miloi4, la caojone fonestà^cl- ▼pitìrp • sdc- 
gno'. IVliseràbiie .quaVeVd , ho' osà.cd 'fi«àr* 

• . eli occhi su vostra f)??lia alimenrarx , in- 
* vece di reprimere , Ja ingiusta fiamnra ; mi 
volli n ce iecn re' per non rnirar le triste con- 
'.V ^cgitt^nze dell'amore e del deliuo . Io l'ho 
: -strappata- dalle paterne yostje braccia... Non 
chiedo già ri mio perdono , vengo invece 
ad offl-iryi U «erio, questo stesso- che- serba 
. . * ' •Mtùti Ifc cra^cGC delia . voftfJi.vendctta . Per- • 
' •.4ottatc a ,ihiléjli.v'jcb7*<i feccia yoscra non 
- F -««o" i"^ spòsa ; '^ii^t«igik^e .^uest^ te- 
.f jiero *ri«^ delle' siie, Visc<K;i;4 ycr^èrà-giii 

Dar. Sindàii^/.. iglJorvt. Oliteti-.- " . 

Uar. Le giuste mie- lagnili ihi tobl».4r; vedere 

Tuitìil ttìa srtiiazion^ ; .C^^^^^^w-t-Vi/ toìU 
S!f!tintn^- Perdonami. Tù se* padre ; ^guar- 
dati dairimitar«iì.-^ figlia, al^r^cc»mi. . 

Roy. Questo moipeuto* compensa .ogr\i passato, ai- 
. . t;hmo-. ^ . • . • 

' Sin: : MilérdV^ttfO. signoi-c , mia padvc , conosco 
:;-* Hl'qtiesco pumo tutto il peso d'un errore 
^ "'\ scfnÌ5ÌgÌì'ato . P6J^ fare aprir k luc^ su d'uu 
-'.•;;^Vj*fìQlj) che non jrass^nbra nel hollorc del- , 
. * "Ìe''patf$iòni , ha'fÌH di forza jliirdpno, che 
^'i - ib.t^nfktti;- ..licvr-.'inèntò U'essèr trai;t^to 
. '«uàl figlw ,.fic sacqui ;pe(. i^tf yi ;w ju« -voi 
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ticf» fKtéSy xte ^l-'lk^gc^ ^ fta jMictrl da- 
matici che ad'vua contorte di vostra figHa • 
•pensate che si couvèngn » )^h' egli é b«n di 
«'d6vM, che se.h'h^oqiBfìtfbtii* 1,th1ai^i^ 




• . V . .? * gentfròso mi strfn'ge al suò seno , da me* • 

: ' / *1acér.^to nella parte più scrtsibile c caca."* ♦ ' , 

' Da^. Tu mi $ei fc^lio : conrenrati delle mie 'la- .. • 
• ' 'gli me", 'e rai risparmia cogli fumili, tuoi dct4 
. ' ti . un troppo giusto rossole ; • -V \ ;V 

Ct.e: Basta così: andiamola Lòndra. '' / •• '.: • 

.L>AR. Si , Londra ci vf^^ga, E siare-voi [.^ /Jari^ . ...^ 

- ; • Ha. f a sj//i/aM j. di ,y 'iyo esempio- a. quc'fi-* * *. 
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> vIlO^AUA , OV V£8iO L^AMOR. COMUG^LE . 

N^iuQ opmpohioìento drammatico de'na^Jtri giorni , iiv 
confronto della t(j9falia^ può contare nel suo primo ^om* 
piriffi^aè vn più iufligó' ^rso di i]^ck^ (1)9 jiè «in^ ?ie* 
nezza làigfci^re di applausi ; La hmt mssa che il sig. a^ 
V*iiaiflrAàliiiM'4aiHrèi è«itt|^|é||iìift àttik >eM^ 

egregia ittricf <i) ctie 4ii ù pmiik'Àiiiiipréiefftare ift 4%-^ 
a^ la parte di pìtytagonifta . Axiche presentemente , ben- 
ché il fijstcma drammatico del . Willi sia fortunatamen- 
te passato di moda , questo dramma (;) e si recita e si 
ascolta con qualche piacere , forse perchè ancora perduta 
non '2f la meMiM i|kir«vv«ittttmo tà,$u^\<oé di .Mi #uc* 
cesso . ... * 

Il ^flo gteto d^ sMMadni flKNiii MftfSnloctò» dtl lig. 
Waii neit' Mi c o ii i pa riri o c ì iaeittiifht » tif acéotto «oa 
t ràif t iw i di M'^fteo «ÓémH» ^ iji^^ttòri , ìgHtli» mW- 
ii '|ioi«iit fòeei t siiBfiitttii; 'Mnec^vnno .mi' ^ td • 
tneczo la totale rQVtfM dalla di'aMihit idi ttiliina v pokM 
1^ abuso era giunto a tal segAb che rinomo di buon s^ei)- 
M non po^va quasi pià intervenire al teatro • Non va-, 

(O Ncirautiiimo I'^tj verme ei^to etso dramnu pei la primi 
▼olta «ulte terne del i^atrò la ^ Aiifalti e ù ^rapprcMAtò per crn^u 
€t*t comcCntiyc . . * 

(»; La siyìora £)i'>al?C(a Martnrini * per cut il sip ab Willi scriive 
la maggior ^arrc dt^ Su«ta componitncntì xcenici , ne' quali elU «picf* 
leiapte QAiti luta iji^elUgfiia» P<t d'ciicfCa patetica et» 

rrrtdofic. # * . • •. , . 

(i) Non per altr* eiic ^t, eTìtare ia 'cèll*uT« dei nctnic! d«l*dfHB« 
mi coti detti lé^im4mì\.p^^iàm dU il lig. Ntrjm ifolm 
dare inrecc di dfftnriH^ H litolo il V#WTCd|i alla tt^atéi i «n tiiiib 
cooTlenc qdetto tliola i'J » «MiVtnfMe gufilo 41 

«la ri^4;* S»*"»» 
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kva ponto U mostrtr loro che in fatto dì gusto T'apprp-' 
vaziòne della moltitudine non basca per assicurarsi del 
. * inerito d'un componimento, poiché essa y poto , o nulla 
illuaiinata , antepone sovente il più i^ozzo lavorò al piì^ 
per£ùto m^dellp dell'arte . 'Noi\ valeva aepi^uffr i|i nib^' 
''tmr' lèio .che la a^fmnii^ n*a dee ìnstrolfe sé* pvn ato« 
. figgendo cplla picnira dei «iij e delle consegii^BCC'M 

Ai if Mtr#:.aopi è>h pèrgamb^ e dia ^r>tad^'«Mi} Iti! 
ldr||ii«nt^'Ucogua-cÌie:^Mta'^^^ ht^dlfóflji , a tè^ 

le alie^io spettatore si. fiiccia da :sè stessò Ja lècìiiBr (4) . 
Il tempo solo fece capir loro -queste- verità , perchè t' più» ." 
favorevoli uditori dei detti sermoncini cominciarono -già 
a poco a pocQ ad annoiarsene > e quindi-alcUni f iunse^cv. a - 
dispreuare perfino e il coTiipoflnpeato a rau(o<:e.(5)r . 

Lafciandò da. un canto il dispi«za^> .f nèn piguatdakid»- 
cbe f 1 solo- lato, jlelk floia , chi è'>qgagtt clm:iiPtk 
aprili li rischia A 'aai^iaié icafla r^ ff tfnM tttioèl^^^ iàt 

ìMìmM di faÉN». é^mmmf'm , pìnt labaci di «am» il- * 
art lii«{|hi./*ÌQ àÈ prUf^m t^M[4.^^.}>1a.ftaMieé 

Mà n4h't0n^htt in sfAó il <Hfetfoso A ( 

dramma, tratta c.«-5od'fllle novelle del signor di Arjiaud , . 
^he portano il titolo di Proie di fe'Htimen'm , delle quali 
il sig. nb. Xf^^illi no!ì fi;aocò di approfittarsi' in qupsi tutti 
à ^oi conìponiiD^mi fcéntci ) 'Qlcra*Ht^i ^▼venimenti ro- 

Énnif rhi .cte wèh vébiiéfò jia^ér ':A(cii^ «m^ 

* • •• • . * .. • . # . 

. . . «» ; „ . • ■• • • • ' 

. |«) fatocao* ^ «o4|p d| &trt Ik «iM^na ifl«cill J> «tM^oV fi ^-i' 
.r jilust^ doecof K«poli 9Ì5iiorein.parUrt<lbr ètHe t»ii|ìritiftai ^«U* 
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il 



- • ROòAU A, OVVERO L'AMOR CONIUGALE. . 

c^fronto della ^^talìa y può contare nel suo j>rimo^ni7 
pAfire uè Mn più lungo* corso di recite (t) , nè una pie- 
nezza maggióre di applausi . La fama stessa che il sig. ab. 
Nl^illl^per alcuni -anai. è i:nantenuta suUe scene dell* lu- 
. lir',^«g|li;.lft dcè uk. ^artìoo^u o^odo a ^i^tf^. medes'uDO 
* tom/^tmePto ammirabìlnieiite sMéflSfto> dai yalore.deir 
igft^ attrice <t). fibbia 4^1 ^Mi*;À ^ 
m- U pam '«A 'irtoCagaAlte A^cfo fmntmktìit&^ Wq-^ 
jBlik'U't^ftém'ém^^ fiMtdMaoMfK 

. fli^bini coii H i i a Mii fiaMre Ibirift .perchè àocdiNi' eertea 
nèn là MMrià. ^«rv^Mmnir W 4ì te ^ 

ccasO . * * • . » * 

Il falso gusto dei sermOQcini motali iDtrGFdòtto dal 6ig. 
■<€b. Willi nelle sue composizioni sceniclie , ed accolto con 
< trUfùttQ da un (^n numero di spettatori , invogliò mpl- 
. ti'piOMiìit fòeci a «feguirlo. 'Minaccbivano «sai -.dta tal* 

mezio la tòbla-iv^^iiMi della di^ucnat ita Italiana pokliè 
>l^a|pnt|flÀ jp«(lMto V.f^i seg^^c^ l'^fa^-di.'biiófi' liai»- 



gl-IWg ina aiiB ifTT tMi^ a*M» t«M 4NMfr >ir la.^aa 



1^ i^'tipM^ INflt^m ■M«rVo¥i^ ,.|»r art 4g. «6. WlOt «rise 
** H. 9l«|lor lant ito> i > W. w wtf on»emi «A»^ » ne* ^mÌì elK sptc|è 
. • anta Jljfi pik kd fànitUgfai iSi^'fi^ iMk^a;p«iecÌcÀ cf* 

• • it) ^ «kro/^ 8^. ^T>(«re U :eè«ar« det ntmUl def •arila* 

' '4tìt liivtcc dltUanit/fS. ^^^^^^ tominedit «Ut Jt§sédlM i ma tifiti 

fiMDM» Mia rf^4.V# Stadio. 



kira .ptt&lp U mcfstrar lora ebe in fato dì g\xsCQ' Vàppf^' , 
fiu6M ikfl* Bioltuudiiie nom basta j^r assicnr^si del 
flitrko 4W'cQmponii9Mttó,. poiché. «Mi.|'>*s o liuIU ' 

ftrfatea '-«^lip 4eU'Ìu:te • 'Nci|i\. «I^eyt m^fUMh^ ^ «b^* 
*«mr ìèió .éfcè ki> .conpkJi»' atil dee instmtt* ir B«n «Or- ' 
. reagendo colU ^ctiiM dèi %itzj e/dtlle msegu<Mt<dM - 

niedesìmi , e con' qofHU- thsietaie dei difetti e del rMìeéÌà> 
. che da essi risulta . Non valeva ìafine il mostrai* loro- 
che ìì teatro non è uh pergamo, e ciie jervenrfo esso àU* 
istruzione , bisogna che questa ^sia'sernpre rndirccta , « t». 
' le «be la spettatore si fàccia, da stesso Ja lezione (4) . 
Il ttn^ SOI0 dii^e eapir ^oip:<|iM«te yetM,: pìerchè i piiu ; 
Sivimf^ vOàtlQiì d^i:dékÌi .' iìm«iocini doniinciarMO -«j^ 
è poc» r 99C9!ml^ .àaMaréim^ 9 ^MÌndi-alcttoi* giunse;,^; a • 
ék mwàì m ffriteé e a i^rt^faìKiw;. ♦ 'fintù^: (5) > 

l^iéddb AL ÙA tmitp li' di»p»ezi^> « jM figfméA^ 
ffliè ti sd«- lat». |Ma turi» è quegtt ìnfiffi 4m:nfif^ 
torn ii tisekki A ^tÌ6ifl|il 'àélla r at ^ ig iaiit aai oi» , 4 àcl^ 
la lettura di questo dranlma ^ sé , i>er %a^t«.di ^itM ' 
tri luoghi , fin daf principio t.^ttcf l> se. 1) le j^accat^ 
massimè di morale disturbano e. aiiev oliscono resposilio^ 
'ne dcll'.antcfatto ? ." »• ! 

Aia non ):6n£iaf:e iìi ci2^ solo il difettoso di «questo | 
d^MUinc, tcacto esso. dalle ndveHe del ligiipr di A^^ud, ; 
the jM>rtàno il titolo dà 'Fj^t^ M.fif/tht^mk / delie qaili 
at «sig^'^ak^ XÌ(^Hlt ti^^c^ di apcrò^ttàcaf In'm^ t^tcf 



* . » . 

<4) fncotno ai modo d; iiiar« le massime luorAli in tfarro %i v^è- 
fa U pag. *8 e $cgu«ute 4elle MotÌ2,ie Atrìeo^rritìth* t àifh^ 'Bfnfh$^ 
y^lcur . • " - ^ * • • ••* ■*. 

45) ci» MK-iMvb m*^^Ì94khi Wt?|»#l'lB ;iÌ»aMf ^xftWt' t 4Va 



^«bUw-' . » • . ' •' 

MOT iti Aiviam.t^'^'lt'it^à'geÌDMiii^Mit cfc^ doW 
'è'iHiiuo naturale in nui'nflàrìto tenero e ♦xrttifsOy diente 

Uintie prove Ueiraitiòr di sua mogHd; la condotta. dè" 
CkrMjn con Riccardo, la quale e per la familiaiitìi che 
egli usa col nied(;£ÌniQ) e per l' incarico che gli commette 
A /MìCA^oitre 'Sinilam > *c .f q1 canigo ìnhnQ y nè ben espo- 
sto, fiiir ;bca*.co0cereatp , * a c^i ' -«lisM^ ^ it compuìm 
Ciw^orC ìt^'Mbt^ 4mMhà4iu|»iiÓM'dH jetiho'tom 

]|MÌ(e*'.f éceìiiri^ pròmìÉ ùv 

. JLttcaKlc^ 4' WNHo U • «pi^^ iflS'] v)o .della te^t . t ^ . ' 

Di tutto ciò non trovasi, nulla certaioerite nella novjcl-»* 
la del sii^nor di Arnauci " intitolata Xfjn.i Bi'fl. ( cK^è Is 
Ro5alia dtir ab. V^'iUi a cui T autore f^uvcjè^^ic^eufia^ 
fine più orragica ^ itwi^Jnc più inorale (^» 1 

; iriiKi m . iW i g iii^^iga^tf ér 9»cifiar(r'(i! A>ia«ì^>- «ali» 

' ««an^c di rrad«>.« )(i forciMte dàlia jiicdesinU. .l!a-/^cq]ttnsi^dei con- 
gTfisf secreti tf» loro, W port» rècessati«»éntr cofpa.'. Prodiiuè 
questi a Y coprirsi per fl'indlzj riianiffjti -c^ BrH recava con »è, »l 
mv'rjino' clandestln&rnen'e e fuggono dilla caia di lAarambì . Vn ttt%* 
gio roiftifiro .ri» religione ciprea di r t,,rji:trl in scn^'deir o§t%a 
raiiibì cK^ irr 'atO più ptr la bassa citpajmnc del coTpc^'^Ie che pet^ 

' la, colpa , inveisce contro: Sindam c scaccia K^ll colla più fiera malcdì- 
ttonc . i dne inltlict «posi vanno raniiiKhi per vgt} vìUaffl .in com- , 
pagnJa def frutto ileHa loro' unione . S* formano al" servigio (lerp«. 

dopo li di lui niorre non pofendo reggere alle 
etoilcità del^gUo » si portano in altro rilla^sio». uve ^iad44M 0|>p>»t^ 



Noi però invtcc di condannar lo scr tttartf^IlÉ^iQKWiì» ' 
per !a mutazione mttodoMa' licite aci«glm^^t^^^ 
strò cioè al felice , gliérte. nOidianiO ptei lode , 

ltttt^;e$ dl^è'tblimov^ fonato,. Pfefar quésto , sen. 
za. pre^iiaicirc -^11» oggetto- jnoraìc. , egli rese gmdii iosa^- 
sttiote.ikieiio grave* la /colpa 4^' suoi coniugi , i cjiuli noft. 
mostrano altra mancanza che quella, (ti avere incoAti;aa« ' 
un matrimonio clandestino» , • - ..." •*• ' 

vorremmo poter egualmente difendere Id sfUe del nò- 
stro autore il quale :^ fttfado non ppne in 'fcqtdl, d^'aocfi 
j>ersona?^i le parole -hihiì ifal signpr di "iAmmià ) cné^ 
spesso neìt inH$kiat<r,tkéMA^^^ 
n£llo iwerT«p ;V.^t eseng^l» «]uésr^ . iote*. perìodi 4fi 
eimmh'^Uk 9èMr^jAiéÈK-éML*mo\ÌÙ.rL^ di- 

l^r Vftthè y ii^l'tcateilt' e caprìcc:^ a seguire le di t^t tracce^ 

Non possiapio dispcn.carci ^al rimai care ancora un- altrjr. 
difetto, con cui .daremo fiue alle nostre cririche ojsserv^ 
^iori . Essendo esso comune a tanti ai(j-i..ai2tOfi' teatrali^ 
brameremmo che'ogaup di. loro. r^^VNUMM'.'pérsiMtoo .d<^ 
nostre fagioiH^ ondc.£»«fienXic«MateV por f^sV di«^;.arat. * 
licito dalla;4cenji> ; • • : ; / - ' 

;miììq » . coinè, io > ^itMientt ;; éiy$m,ÌàmomM M- 
«■iwtarì^ 4àllé. eoftuMATO e , dagli usi dei popèii .ch^^ 
«fibUiMè 4! ' Tappre^enùroì ^ '^ual" cteaura non meriterà 
egli al tribunale . non solo della drauimatica^ -ma a quello 

IO d^K disagio e dar dblbrV mztSH di' rìta . Be'l -.««leo^o. prowiat 
U .«tcfs» lortc anche pet Tti^ »t 4lercYn)int «d^ terriere Danniti '* 
oggetto solo di coniegiHU^H -ri bimbmo ckUbbc da Sindani . Datamì>l 
pentito dal. harbiro, rigore n'ato condro ia fisJi*,» ed an^icio da liuig» 
tempo di -abSf acciai U , ^r.miC al luo^o della di lei dinima e la tre- 
nta spiraarc • Abbraccia ella ii pa<ÌKy Ja^C9maada ^i^^^^O f e- CCliO* 
»« ti» le braccia 4cl • » . * ** " . . ' 



«neon del hùan senso ^ irtipiegando espressioni, che non 
.pòssonò mai convenire ai popolo lui rappresentato? 
Premesso ciò, si osservi (juesto componimento , ed. altri 
ron5Ìm ili ancora, in cui fingendòsi la religióne nellaquale 
viviamo, s'odoDo poi di tratto ìù tratto gP intcrlocmori 
a supplicare gli *A/,le i^iv^y. i num'i^ o a scagliare rixvprc- 
cationi contro i medesimi , e nascerà tosto il dubbio che 
r autore anx,i che la t>ostra abbia vdiuto. dipingerpi una 
. religione gehtile . ' • ^'*^^. -*. .'* '.• '. • ' 

. 'Di Vhe* na^ce , dirà taluno, che le connt)Osiz.ioni drvn- 
fnatiche dell'ab. Vp'ilii ripiène degli accennati difètti , e 
furono rot'anto in vpga negli artni scorsi. e .si raippre- 
sentano' tuttavia^ é se ne «on fatte e .tt ne fanno anc-on 

• ideile nuove «dfrjoni (>)? Fiiio a tanto «che il popolo non 
:irvrà' ibrhifl^o il v*ro gustb ^.ia drammatica si vedranno 
■IjKffsriiKamenfe.apHlWJ.dke -e confuse sùJ teatrò \t ottinv 

'itAXt pessime rappr^«;c stazioni 4 -e ,t:iKoHa-..Ja stampa dì 
qutst' ultinìc godere anche im* vantaggio, di 'prefereàzi 
sulle.pVihic, . • '„ • . , [ , ' 

• ' Riflettendo noi pero , chp ognV componimento del £ig« 
ah.. il li è fendente alla )>tà'saha' morale , e non nnncs 
inai di qualche eserppio utile aJJa^ società , càrhe d» que- 
sto dramma pur. si rileva < mostrando^ fn ^esso i . danni . ai 

. quali vengono esjnmi sV i figliuoli che dispregiano la ft- 
terìia autorità, conìc i genitori che usano ^iin soverchio 
rigore verso i j«edèsimi, crcdiàmo xhc qaesto. sia il priii- 
•cipal rtiotivo per cui l'autor della ì^csaiìa gode ancora 
tf'un qualche favore . Perciò tiqa ci rincresce di veder 
di taluni applaudite le di lui 'opere , Fc quali tutto al plà 
possono recar noia, ma/fjonnj'ai .cpntamrnape chi . le 
ascolta,' o \€ legga. Anci la di lui perdita (8) ci addolora 
non iJOco, perchè con essa rimase privo. il neutro teatro 
d'uno ^cjiitpre d' ingiegno non comune è di ottimo cuore. 

• . \1) La ptini» coinparyc nel i?7« , J« iccond» ntl fiSo « \i rtm 
i>fl i7(rn ,«'l' nUira» tif\ \-ì'^e't 97 ptr le ttampe'dél Rma., In fingici 
>^Inm* én ©.♦tj^wo » <fce comprendono Rh^e i-componiment i pCtfniDi, ' 
K> Questa tf^caddc ikI t »c»iaAU;iimo delitti . . . 



